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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

F E N O A L T E A, Segretario, dà let~
tura del processo verbale della seduta anti~
meridiana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E . Ha chiesto conge~
do il senatore Bolettieri per giorni 5.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo si intende concesso.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Oamera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge:

Deputati AMADEO ed altri. ~ «Modifica~

zioni alla legge 24 luglio 1961, n. 729, recan~
te norme per il piano di nuove costruzioni
stradali e autostradali» (216).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che so~
no stati presentati i seguenti disegni di leg.
ge dai senatori:

Roda e Pellegrino:

«Norme integratiiVe e modificative delle
leggi 19 luglio 1962, n. 959, 12 agosto 1962,

n. 1289 e 1290, e 16 agosto 1962, n. 1291, con.
cementi la revisione dei ruoIi organici dei
Ministeri delle finanze e del tesoro» (217);

Veronesi, Tedeschi e Tortora:

«Concessione di un contributo annuo a
favore dei" Convegni della salute" » (218);

Bernardinetti, Carelli e Angelilli:

«Estensione dell'assegno straordinario di
cui all'articolo 1 della legge 21 febbraio 1963,
n. 358, ai congiunti dei decorati di medaglia
d'oro al valor militare alla memoria» (219):

Picardo e Barbaro:

«Modificazioni all'articolo 1 della legge
15 febbraio 1958, n. 46, recante norme sulle
pensioni ordinarie a carico del'lo Stato"
(220);

Corelli, Bernardinetti e Angelilli:

« Modifiche agli articoli 6 e 7 del decreto
del Presidente della Repubblica 30 maggio
1955, n. 797, in materia di assegni familiari»
(221);

Verol1esi, Bergamasco, D'Andrea Andrea
e Nicoletti:

«Modifica del termine previsto dall'arti.
colo '27 della legge 5 marzo 1963, n. 246, isti~
tutiva dell'imposta sugli incrementi di va.
lore delle aree fabbricabili » (222).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni pennanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che il
President,e del Senato ha deferito i s,eguenti
disegni di legge in sede deliberante:
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alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglia e dell'in~
terna ):

CAROLI .ed altri. ~ «Costituziane in Ca-
mune autanama della fraziane Parta Cesa~
rea nel camune di Nardò, in pravincia di
Lecoe, can la denaminaziane di Parta Ce~
sarea» (190), (previa parere della Sa Com~
missiane);

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

ALBARELLO e LUCCHI. ~ «Dispasiziani
per la cancessiane della pensiane a partica~
lare categaria di .ex ufficiali e sattufficiali
delle Farze armate» (186), (previa parere
della Sa Cammissiane);

alla 5a Commissione permanente (Finanze
e tesaro):

ALBARELLoe LUCCHI. ~ «Madifiche alle
narme canoernenti le pensioni privilegiate
ordinarie» (1S7), (previ pareri della la e del~
la 4a Cammis.siane);

Deputati AMADEOed <l'ltri. ~ «Madifica~

ziani alla legge 24 lugliO' 1961, n. 729, recan~
te narme per il piana di nuave castruziani
stradali e autastradali» (216), (previ par.eri
deÌla 2a e della 7a Cammissiane);

alla 6a Commissione permanente (Istru~
ziane pubblica e belle arti):

DI PRISCO .e ALBARELLO.~ « Istituziane del
carsa di lauI'ea in lingue e letterature stra-
niere presso la Facaltà' di .ecanamia e cam-
mercia dell'Università di Padava distaccata
a v.erana» (1<88), (previa parere della Sa
Cammissiane );

alla 7a Commissione permanente (Lavari
pubblici, trasparti, poste e telecamunica-
ziani e marina mercantile):

IANNUZZI. ~ «Autarizzazione alla Cassa

per il Mezzogiarna ad erogare la samma di
lire 600 miliani, came cantributa nella ca~
struziane della nuava ferravia Bari~Barlet-
ta» (198), (previa paJ:1ere della sa Cammis-
siane .e della Giunta cansultiva per il Mez~
zagiarna);

alla 8a Commissione permanente (Agrical~
tura e fareste):

«Elevaziane del cantributa annua della
Staia all'IstitutO' nazianale di econamia agra-
ria» (215), (previa parere della Sa Cam-
missiane ).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commission'i permanenti in sede re-
ferente

P RES I D E N T E. Camunica che il
Presidente del SenatO' ha deferita i seguenti
disegni di legge in sede referente:

alle Commissioni riunite la (Affari della
Presidenza del Cansiglia e de:l'interna) e
6a (Istruziane pubblica e belle arti):

CHABOD. ~ «Narme per l'eserciziO' delle
funzioni amministrative in materia di tute
la del paesaggiO', antichità, manumenti e
belle arti nella regione della Valle d'Aasta »
(185), (prervia parere della 2a Commissione);

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglia e dell'in~
temo):

«Celebraziane nazianale del ventennale
della Resistenza» (191), (previa parere della
sa Cammissione);

alla 2a Commissione permanente (Giusti~
zia e autorizzaziani a procedere):

PICCHIOTTI e PAPALIA. ~ «Abrogaziane

dell'obbligatorietà del mandata di cattura
per i reati fallimentari» (189);

alla 5a Commissione permanente (Finanze
e tesaro):

Deputato ALESSANDRINI. ~ « Madificazioni
degli articoli 3 e 4, libro primo, del testa
unica delle leggi sulla Cassa depasiti e pre-
stiti approvato can regia decreto 2 gennaiO'
1913, n. 453» (194), (previa parere della la
Commissiane);

alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

« Modifiche all'articolo 8 del regia decreto
6 maggiO' 1923, n. 1054; agli artica li 2, 3, 9,
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15 della legge 13 marzo 1958, n. 165; all'arti-
colo 2 del regio decreto legislativo 1° giugno
1946, n. 539, 'e loro sucoessive modi,fìcazioni,
concernenti la carriera e il trattamento eco-
nomico del personale direttivo e docente dei.
la scuola secondaria)} (184), (pre:vi pareri
della la e della Sa Commissione);

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che,
a nOme della 6d Commi'ssione permanente
(Istruzione :pubblica e bene arti), il senato~
re Oliva ha presentato la rela1zione sul dise
gno di legge: «Stato di previsione della spe-
sa del Ministero della pubblica istruzione
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1963
al30 giÌl.vgno 1964» (174 e 174 bis).

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di ieri, le Commissioni perma
nenti riunite la (Affari della Presidenza del
Coll'siogho e .dell',interno) e sa (Finanze e te
sora) hanno approvato il seguente disegno
di legge:

« Norme sugli organici e sul trattamento
economico dei sottufficiali e mÙtari di trup-
pa dell'Arma dei carabinieri, del Corpo
delle guardie di finanza, del Corpo delle
guardie di pubblica sicurezza, del Corpo
degli agenti di custodia, del Corpo naziona-
le dei vigili del fuoco e del Corpo forestale
dello Stato)} (168).

Discussione del disegno di legge: {( Stato di
previsione della spesa del Ministero dei
lavori pubblici per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1963 al 30 giugno 1964}) (156
e 156-bis) (Approvato dalla Camera dei
deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Stato di previsione della spesa del Mini.

stero dei lavori pubblici per l'esercizio fio
nanziario dallO luglio 1963 al 30 giugno
1964 )}, già approvato dalla Camera dei de.
putati.

Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il sen~tore Crollalan-
za, il quale, nel corso del suo intervento, svol-
gerà anche l'ordine del giorno da lui presen-
tato. Si dia lettura dell'ordine del giorno.

F E N O A L T E A, Segretario:

{( Il Senato,

considerata la preoccupante situazione
determinatasi in Puglia e/nelle altre provin-
cie servite dall'Ente autonomo dell'Acquedot-
to pugliese per la crescente insufficienza di
distribuzione idrica, in Irapporto allo svilup-
po costante della popolazione ed alle esigenze
dell'avvaloramento agricolo ed industriale
delle suddette zone;

considerato che con l'adduzione delle
acque del Calore e la costruzione in corso del
Canale Andria-Bari, nonchè dei piccoli ac~
quedotti sussidiari, realizzati o rrealizzabili,
e l'utilizzazione delle acque artesiane, se si
migliora la situazione per qualche zona, non
si soddisfa il fabbisogno di vaste altre pIa-
ghe della regione, per oggi e per un prossimo
domani, e tanto meno per il futuro;

in conformità dei voti più volte espressi
dagli enti locali e di recente rinnovati;

invita il Governo, senza attendere il pia~
no regolatore degli acquedotti, ad adottare
i seguenti provvedimenti:

a) rendelI'e esecutivo il decreto 5 mag.
gio 1958 che assegnava all'Ente acquedotto
pugliese le acque in destra Sele;

b) autorizzare l'Ente autonomo per
l'acquedotto pugliese a presentare il proget~
to esecutivo per l'utilizzazione di tali acque,
non appena il Consiglio superiore dei lavori
pubblici si sél!ràespresso sul progetto di mas~
sima presentato sin dal 1959;

c) assicurare il finanziamento ed il sol-
lecitato appalto del raddoppio del Canale
principale nel tratto Andria-Mercadante, non-
chè delle opere di presa dell'invaso del Per.
tusillo e la relativa immissione di tali acque
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nel sistema distributiva dell'Acquedatta pu~
gliese ».

P RES I D E N T E. Il senatore Crolla~
lanza ha facoltà di parlare.

C R O L L A L A N Z A. Onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
prima di manifestare il mio pensiero sul bi~
lancio in esame e su alcuni aspetti dell'atti~
vità del Ministero, ritengo che sia giunto il
momento, in considerazione di una partico~
lare congiuntura, di prospettare al Governo
ed a questa Assemblea l'opportunità di ri~
mettere un po' di oIldine nel campo delle
competenze per le opere pubbliche, oggi di~
viso tra vari Ministeri ed enti.

Mi spiego. Come i colleghi sanno, di re~
cente il Consiglio dei ministri ha ritenuto di
accogliere i voti espressi, in un convegno
della Fiera del Levante, a Bari, per una ul~
teriore proroga di attività della Cassa per
il Mezzogiorno.

E da ritenere che alla deliberazione di
massima, adottata dal Consiglio ,dei ministri,
debba far seguito, tra non molto, la precisa~
zione e regolamentazione della futura attivi~
tà della Cassa. Momento migliore, dunque,
non vi potrebbe essere per evitare che si
continui a procedere in ordine sparso, così
come è avvenuto finora, nel vasto settore
delle opere pubbliche, essendo mancato un
effettivo ed organico coordinamento tra il
Ministero dei lavori pubblici, la Cassa per il
Mezzogiorno e gli altri Dicasteri che si oc~
cupano di alcune delle attività di questo set~
tore.

Una responsabile decisione da parte del
Governo a tal riguardo sembra, perciò, quan~
to mai tempestiva, tenuto conto che lo stes~
so ministro Pastore, secondo alcune sue re~
centi dichiarazioni, considera in gran parte
superata, da parte della Cassa, la fase co~
struttiva delle infrastrutture, cioè delle ope~
re pubbliche, mentre sempre più impegnati~
va ed in crescente sviluppo ritiene debba es~

sel'e l'attività intesa ad incentiiVare nel
Mezzogiorno e nelle Isole le fonti dell'eco~
nomia, sia nel settore dell'agricoltura, che
in quello dell'industria e delle altre attività
collaterali.

Se è così, come è così, dopo aver dato at~
to alla Cassa ~ verso la quale non sono
mancate, peraltro, da parte mia critiche e
riserve, specialmente nel suo primo periodo
di attività ~ dei massicci investimenti finan~

ziari effettuati e dell'imponente consuntivo
di opere eseguite a favore del Mezzogiorno,
penso che non vi sarebbe però una giustifi~
cazione ad attribuirle ulteriormente la com~
petenza anche nel campo delle opere pubbli~
ohe, che dovrebbe invece essere restituita al
Ministero dei lavori pubblici.

Nell'aocennato convegno di Bari io non
mancai di riconoscere al ministro Pastore
ed al presÌidente Pescatore di avere, con i
suocessivi provvedimenti legislativi di que~
sti ultimi anni e con più opportuni indirizzi,
reso più aderente alle effettive esigenze del
Mezzogiorno e delle Isole l'attività della
Cassa.

Tuttavia, ritengo che i risultati di una po~
litica meridionalistica sarebbero stati anco~
ra maggiori e migliori se tra la Cassa, il Mi~
nistero dei lavori pubblici e quello dell'agri~
coltura vi fosse stato quell'efìfettivo ed orga~
nico coordinamento di azione, che purtroppo
è mancato, e se l'azione della Cassa ed i suoi
notevoli mezzi finanziari fossero stati inte~
grativi e non sostitutivi di quelli del Ministe~
ro dei lavori pubblici, il quale ~ tranne in
questi ultimi eseIlcizi ~ ha visto sempre

più inaridite le disponibilità del suo bilan~
cio, il che gli ha impedito di svolgere una
parallela adeguata attività a favore delle re~
gioni meridionali e degli stessi compiti ordi~
nari di istituto.

Tutto ciò non lo dico io soltanto, ma è
stato rilevato, in quest'Aula e nell'altro ra~.
mo del Parlamento, anche da altri colleghi
esponenti di vari Gruppi politici.

Lasciamo, dunque, alla Cassa ~ ed è un
gran compito ~ unicamente l'attività di in~
centivazione economica e riportiamo nel~
l'ambito del Ministero dei lavori pubblici
le competenze che gli erano state sottratte.

Al convegno di Bari, presente il mÌinistro
Pastore, io posi il problema in questi termi~
ni: o restituire, come ho detto, le competen~
ze delle infrastrutture, cioè delle opere pub~
bliche, al Ministero, oppure, per assurdo,
pur di assicurare unicità d'indirizzo e di
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azione , passare alla Cassa quelle residue
competenze in materia di opere pubbliche
che rigualldano il Mezzogiorno, tuttora ge~
stite dal Ministero. Quest'ultima ipotesi,
però, io la prospettai sul piano polemico e
non su quello di una pratica realizzazione,
in quanto mi sembrerebbe quanto mai de~
precabile.

Non so quali siano le intenzioni del Go~
verno al riguardo, ma ritengo che il proble~
ma posto sul tappeto sia meritevole di at~
tenta considerazione, anche perchè penso che
non soltanto si debba far riLornare nell'am~
bito del Ministero l'attività delle opere pub
bliche oggi di competenza della Cassa, ma si
debba altresì, una buona volta, far rispet~
tare integralmente quella legge del 1933 ~

mai dichiarata decaduta ~ che concentrava

tutte le opere pubbliohe nella competenza
del Dicastero da lei presieduto, onorevole
Sullo. Ricolldo, tra le altre attività, nel cam~
po dell'edilizia, quella dell'I.N.A.~Casa, che
fa capo al Ministero del lavoro.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Quella legge è stata corretta ed oggi l'INA~
Casa dipende congiuntamente dai due Mi~
nisteri. Per la parte tecnica l'INA~Casa ades~
so dipende da noi.

C R O L L A L A N Z A. Secondo me do~
vrebbe dipendere completamente dal Mini~
stero dei lavori pubblici, perchè l'attività
giuridico~amministrativa e quella tecnica
non si possono scindere. So perfettamente
che il nuovo Piano decennale per la costru~
zione di case per lavoratori, onorevole Sullo,
ha la sua paternità, essendo stato elaborato
quando ella era Ministro del lavoro, ma
probabilmente se in quell'epoca ella si fos~
se trovato a dirigere l'attuale Dicastero,
avrebbe contrastato, in Consiglio dei mini~
stri, quel progetto di legge, che prevede una
di archi a di competenze.

Comunque, è pacifico che risultati più or~
ganici si potrebbero avere se tutto il settore
dell'edilizia rientrasse nella completa com~
petenza del Ministero dei lavori pubblici;

ciò dico con riferimento anche alle iniziative
per costruzione di case da parte del Ministe~

ro dei trasporti e di quello delle poste e del~
le telecomunicazioni. Il Ministero dei lavori
pubblici deve essere il cane da guardia a
difesa delle sue competenze tradizionali, in
quanto c'è la tendenza a sottrargli altre
attività.

Con l'occasione io ritengo, onorevole Mi~
nistro, che sia da prendere il coraggio a due
mani e abolire anche lo sperpero di miliar~
di che si fa nel settore dei cantieri di lavoro.
Mi riferisco non soltanto al miliardo e 700
milioni che rientrano nell'attività del suo Di~
oastero, il quale ha, per lo meno, la possibili~
tà, attraverso i suoi organi tecnici periferici,
di seguire i propri cantieri, ma anche al gros~
so malloppo di miliardi che vengono stan~
ziati annualmente sul bilancio del Ministero
IdeI lavoro e che riguardano canti:eri nei
quali 1'80 per cento degli operai messi in tur~
no si limitano semplicemente a porre la fir~
ma di presenza.

È da considerare poi che tali cantieri non
hanno più ~ anché da un punto di vista di

assistenza sociale ~ alcuna giustificazione,

tenuto conto che le campagne si spopolano,
e che le imprese di costruzioni meccanizza~
no sempre di più le loro organizzazioni, non
soltanto per ridurne i costi, ma anche per
mancanza di mano d'opera.

Ella, onorevole Sullo, ha dato al Ministe~
ro dei lavori pubblici un certo dinamismo,
un dinamismo che rientra nel suo tempera~
mento e che era quanto mai opportuno, te~
nuto conto che l'Amministrazione alla quale
presiede è ~ nonostante il progresso del~

l'epoca moderna ~ caratterizzata da una
veochia legislazione e da ordinamenti che,
in parte, possono considemrsi superati. EI~
la ha avuto inoltre il merito di risolvere o
di impostare alcuni problemi di notevole ri~
Hevo. Gliene do atto anche se per qualche
impostazione il nostro Gruppo deve fare le
più ampie riserve: mi riferisco, in modo par~
ticolare, ana progettata legge urbanistica.

Molto, però, rimane ancora da fare: supe~
rata è da considerarsi, infatti, la legge del
1865; necessario è il potenziamento dei Prov~
veditorati alle opere pubbliche, attraverso
maggiori limiti di competenza ed un deGen~
tramento ancora più vasto di quello che fu
concesso nel 1935, quando essi furono isti~
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tuiti; opportuna la mod1fica dei suoi comi~
tati tecnici amministrativi; necessaria an~
che la revisione di alcuni testi unici legi~
slativi, come quello dell'edilizia economica
e popolare; urgenti il riordinamento del~
l'Amministrazione centrale, nelle sue strut~
ture essenziali, la sistemazione del personale
e l'adozione di provved1menti idonei, anche
spregiudicati, per rimpinguare quantitativa~
mente e qualitativamente i ruoli dei funzio~
nari tecnici, onde consentir loro di soddisfa~
re adeguatamente le esigenze della Nazione.

Fatta questa premessa, e passando al~
l'esame della situazione di bilancio nonchè
di alcuni settori dell'attività del Ministero,
devo rilevare che lo stato di previsione sot~
toposto al nostro esame, ha una possibilità
di spesa di 364 miliardi e 800 milioni, con
un aumento di 75 miliardi di fronte all'eser~
cizio precedente, di cui oltre 71 di parte stra~
ordinaria. Il relatore, però, ha tenuto a met~
tere in evidenza che ben oltre 108 miliardi si
riferiscono ad oneri per prestazioni di prece~
denti esercizi, per cui gli stanziamenti dispo~
nibili, compresi anohe gli Il miliardi iscritti
sul bilancio del Tesoro per i provvedimenti
di legge in via di perfezionamento che ri~
guardano il Dicastero dei lavori pubblici, ri~
sultalJt), in effetti, dell'importo reale di 267
miliardi e 871 milioni. Le spese di investi~
mento sarebbero di 214 miliardi e 838 milio-
ni, di cui 195 milial1di per opere a pagamen~
to non differito e 20 miliaI1di in annualità per
opere di competenza degli enti locali e di
privati.

La cifra, nonostante questi rilievi, sem~
bra imponente, ma bisogna considerare che
gli stanziamenti per pagamenti in unica so~
luzione si riferiscono, in parte notevole, ad
adempimenti di leggi speciali, mentre difet~
tano i fondi per quelli che sono anche i com~
piti ol'dinari dell'Amministrazione, e in mo~
do particolare per le manutenzioni delle ope~
re, che purtroppo continuano ad avere stan~
ziamenti in bilancio assolutamente irrisori.

Circa le annualità da concedersi per ope~
re ad enti locali, è da rilevare, onorevole Mi~
nistro, che, specie nel Mezzogiorno e nelle
Isole, esse trovano, in effetti, scarso impie~
go, e non per colpa del Ministero, bisogna
dido, che con il limite di impegno a disposi~

zio ne potrebbe assicurare, mediante i propri
contributi, una mole di opere di notevole
portata, che si aggirerebbe su qualche cen~
tinaio di miliardi.

Ma la realtà è un'altr'I.; la realtà è che,
dopo gli affidamenti ricevuti dal Ministero
per contributi a favore di opere igieniche,
di edilizia scolastica o per altre opere, gli
enti locali, in molti casi, si trovano nella
difficoltà di dare agli istituti finanziatori le
delegazioni sufficienti a garanzia delle ope~
razioni di mutui e del loro ammortamento.

Avviene anche che gli enti locali, spesso,
per la lentezza e complessità delle procedu~
re amministrative, san costretti a constata~
re che i progetti delle opere, impostati con
una determinata dimensione di spesa,. arri~'
vano al traguardo, al momento cioè che do~
vrebbero essere approvati, con un fabbiso~
gno finanziario, a seguito di varianti o di
modifiche di prezzi sul mercato, completa~
mente diverso da quello originario. Si è co~
stretti allora a procedere all'aggiornamento
dei progetti, sia dal punto di vista tecnico
che da quello finanziario, ciò che importa
nuove defatiganti trattative con glì istituti
che devono concedere i mutui.

Questa è una delle ragioni per cui il mon~
te dei residui cresce sempre di dimensione;
questo uno dei motivi per cui si rende ne~
cessaria quella tale reVlÌsione, cui ho accen~
nato poc'anzi, della legislazione,nonchè la
riforma degli oI1dinamenti e lo snellimento
delle procedure.

Non si capisce, per esempio, perchè il
Ministero dei lavori pubblici, attraverso i

suoi organi centrali amministrativi ed il Con~
siglio superiore dei lavori pubblici, debba

occuparsi frequentemente di piccole prati~
che, come potrebbe essere, ad esempio, la

deroga per una determinata attività edili~
zia, mentre dei Comitati tecnici amministra~

tivi dei Provveditorati alle opere pubbliche

fa parte l'architetto urbanista che, come ca~
ne da guardia, il più delle volte è molto più
cerbero di quanto non lo sia poi la Sezione

del Consiglio superiore dei lavori pubblici,

nel difendere le norme dei piani regolatori

e dei regolamenti edilizi.
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Sempre a tale riguardo, c'è da chiedersi
per quali motivi il Ministero dell'interno o
quello della pubblica istruzione, che hanno
anch'essi i loro rappresentanti nei Comitati
tecnici dei Provveditorati alle opere pubbli~
che, debbano, in ultima analisi, riservarsi
il parere o l'approvazione per opere igieni~
che o di edilizia scolastica, anche quando
si tratta di progetti di scarso rilievo. Forse
che nelle Amministrazioni centrali vi sono
occhi più vigili di quanti non ve ne siano
da parte di coloro che si trovano sul posto e
che, quindi, spostandosi anche con relativa
facilità, possono osservare da vicino i pro~
blemi e pronunziarsi responsabilmente sui
progetti sottoposti all'esame degli organi
tecnki?

Uno dei settori del Ministero, nel quale
si sono fatti indiscutibilmente dei notevoli
progressi, è il settore della viabilità che si
è giovato delle leggi 12 febbraio 1958. n. 126,
e 21 apl1ile 1962, n. 181, riguardanti la siste~
mazione delle strade da classificare provin~
ciali e la sistemazione e classificazione del~
le strade comunali, nonchè della legge 21
maggio 1955, n. 649 ~ la famosa legge Ro~

mita ~ e delle leggi 7 febbraio 1961, n. 59, e
24 luglio 1961, n. 729, che si riferiscono alla
viabilità statale ed alle autostrade.

Nell'ambito della viabilità minore, i mag~
giori progressi si sono registrati sulla rete
delle strade provinciali, soprattutto median~
te le ultime leggi, sottoposte dal ministro
Sullo all'approvazione del Parlamento. Esse
hanno consentito, attraverso un criterio pe~
requativo di assegnazione tra le varie regio~
ni, di sviluppare la sistemazione delle strade
ex comunali passate alle Provincie e delle
stesse vecchie strade provinciali. Viceversa
ancora lacunoso si presenta il settore delle
strade comunali, a giudicare almeno dal no~
tevole numero di domande giacenti al Mi~
nistero per mancanza di possibilità di contri~
buzione da parte dello stesso. È da auspi~
care, pertanto, che a tale settore siano asse~
gnate, nel nuovo esercizio, maggiori disponi~
bilità finanziarie.

Per quanto riguarda le autostrade, do
atto al ministro Sullo di aver impresso un
moto acceleratore alle Convenzioni con la

società concessionaria, cioè all'I.R.I., per la
realizzazione di alcune delle autostrade in~
teressanti il Mezzogiorno. Mi riferisco par~
ticolarmente all'acceleramento dei tempi di
ultimazione sia per la Napoli~Bari, sia per la
Canosa~Bologna, che è quanto dire per la
Bari~Milano.

Devo osservare, però, che mentre per
quanto si rilferisce alla Napoli~Bari il ritmo
di accelerazione imposto corrisponde a quel~
lo che effettivamente la società concessiona~
ria segue, per la Canosa~Bologna, a giudicare
anche dalle lamentele che pervengono dalle
altre regioni interessate, cioè dalla Roma~
gna, dalle Marche e dall'Abruzzo, mi sembra
che da parte della società concessionaria non
vi sia lo stesso impegno.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Questo dipende soprattutto dal fatto che
tutti i Comuni, per ragioni particolaristiche,
desiderano modificare il tracciato. Si per~
dono mesi interi per la definizione del trac~
ciato.

C R O L L A L A N Z A. Onorevole Mi~
nistro, lei ha perfettamente ragione, ed io ri~
corda che purtroppo ciò è avvenuto, in pas~
sato, anche per la Napoli~Bari, per l'errore
iniziale di aver disposto tre progetti di mas~
sima: uno che prevedeva il passaggio dell'au~
tostrada per Potenza, l'altro per Avellino ed
il terzo per Benevento. Si dette, in tal mo~
do, via libera alle richieste e alle polemiche,
non solo delle Amministrazioni provinciali e
dei grossi Comuni che furono interpellati,
ma anche dei comunelli che si sentirono au~
torizzati ad interferire con pretese a carat~
tere campanilistico. È stata questa la causa
principale del ritardo nell'inizio di un'opera
che era tra 'le prime che si dovevano realiz
zar e in base alla legge del 1955.

Ad eliminare situazioni così incresciose, io
ritengo ohe, aid un certo momento, il Mini~
stero abbia il diritto, e direi anzi il dovere
di rompere gli indugi e le polemiche e di

~ affidare ai tecnici e agli economisti il com~
pita di dare le indicazioni definitive per i
tracciati, in base a valutazioni ispirate agli
interessi nazionali e non influenzate da vi~
sioni campanilistiche.
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Lei mi darà atto, onorevole Ministro, che,
se la Napoli~Bari è indiscutibilm~nte una ar~
teria di primaria importanza per i collega~
menti del versante orientale meridionale del~
la Penisola con la capitale del Mezzogiorno,
con Roma e con il versante tirrenico centro~
settentrionale, l'autostrada Bari~Canosa~Bo~
10gna~Milano è altrettanto importante e mol~
to più urgente ed attesa dalle nostre popo~
lazioni per i rapporti economici sempre più
intensi che intercorrono tra la Puglia e il
nord Italia, specialmente oggi che si comin~
ciano finalmente ad ottenere delle realizza~
zioni nel campo dell'industrializzazione col
famoso quadrilatero Taranto~Ferrandina~
Brindisi~Bari.

Le stesse attese per l'autostrada adriatica
si manifestano in Abruzzo, ove vi è un altro
centro di attività industriale, nell'area di
Chieti e Pescara, una zona questa che di~
spone di un porto canale e dove si è delinea~
to un notevole spirito di intr3Jprendenza eco~
nomica. Si tratta, dunque, di regioni meri~
dionali che hanno urgente bisogno di poter~
si collegare rapidamente con l'Italia setten~
trionale.

Quindi, onorevole Ministro, non abbia più
riguardi: lei ha già dato molto tempo agli
enti locali per esprimere il loro parere. Non
c'è ora che da tagliare il nodo gordiano e
provvedere nel modo più razionale ed orga~
nico, nell'interesse della Nazione.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Infatti questo è il nostro proposito.

C R O L L A L A N Z A. Sempre in te-
ma di viabilità, un'altra esigenza debbo poi
prospettare, quella di accelerare il ritmo di

eliminazione dei passaggi a livello, sia sulle
strade statali, sia su queUe provinciali, dan~

do la precedenza, nei finanziamenti alle Pro~
vincie, alle proposte che prevedono anche
opere di tal genere.

Si tratta di un problema assillante. per~
chè i passaggi a livello costituiscono una del~

le cause non ultime della purtroppo crescen~
te sequenza di incidenti e di mortalità che
si verifica sulle nostre strade; una mortali~
tà che, se si riveleranno esatte le previsioni
degli organi competenti, raggiungerà, nel
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corso di quest'anno, la cifra di 10 mila uni~
tà, il che è enorme.

Non possiamo più oltre consentire che la
vha umana debba essere tanto spesso insi.
dilata, non soltanto per l'incosdenz,a e la
intemperanza di molti utenti della strada,
ma anche per le condizioni di pericolosità
nelle quali spesso le stmde si trovano.

In tema di viabilità, mi corre, inoltre, l'ob~
bligo di prospettare alla sua sensibilità,
onorevole Ministro, ed a quella del Senato
un altro problema: fino ad ora, come ho già
rilevato, si sono fatti passi notevoli nel cam~
po della vIabilità, diciamo così, extra urba~
na, ma purtroppo poco o nulla. ai fini della

circolazione, per quella urbana.

Oggi non soltanto non si circola più a Ro~
ma, a Milano, nei grandi centri, ma nemme~
no, in generale, nei capoluoghi di provincia
ed anche in altri Comuni, a causa delle loro
particolari condizioni topografiche, che con~
tribuiscono ad accrescere gli ingorghi stra~
dali e gli stessi pericoli d'investimento.

Ma, a prescindere dal problema degli in~
cidenti sempre più frequenti, vi è il bisogno
di muoversi, di circolare agevolmente, di non
sciupare tempo; problema, questo, che ha
assunto grandissime proporzioni a causa del~
lo sviluppo della motorizzazione.

Si sa che per Roma si sta finalmente prov~
vedendo ~ troppo lentamente, peraltro ~

con un altro tronco della metropolitana e
con qualche strada di scorrimento (pare si
stia per iniziare quella al Corso d'Italia, con
determinati sottopassaggi e quindi con la
possibilità di assiourare lo sviluppo di scorri~
mento del Muro Torto); a Milano, per con~
to del Comune, altre iniziative sono in cor~
so; anche a Napoli qualche iniziativa sta
per impastarsi, ma in tutte le altre città? Si
attende, forse, che iniziative simili le pren~
dano le Amministrazioni comunali? Eviden~
temente si prescinde dalla realtà, cioè dalle
condizioni finanziarie nelle quali la genera~
lità dei Comuni si trovano! I Comuni, a se~
guito della crescente motorizzazione dei mez~
zi di trasporto, subiscono l'usura delle pa~
vimentazioni stradali, con relative crescenti
spese per la manutenzione e per il rinnovar~
si frequente della segnaletica orizzontale e
verticale; subiscono l'aggravio finanziario
del moltiplicarsi dei vigili urbani, ma che
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cosa ricevono in cambio dallo Stato ~

che riscuote tasse sempre maggiori per il
consumo dei carburanti e dei lubrificanti,
per le patenti e le tasse di circolazione ~

per compensare gli aggravi notevoli cui sono
sottoposti continuamente i loro bilanci?

È giunto il momento, onorevole Ministro,
di impostare una legge che consenta di an~
dare incontro ai Comuni, sia per costruire,
ove possibile, delle metropolitane, sia per
realizzare, ove è necessario, deJle strade so~
praelevate, sia per imporre, legislativamen~
te, nelle nuove attività edilizie, al fine di evi~
tare gli ingorghi di macchine nelle stmde,
la costruzione di garages sotterranei corri~
spondenti al numero degli appartamenti dei
singoli palazzi.

Senza tali provvedimenti non si fronteg~
gerà lo sviluppo della motorizzazione, nè si
avrà mai spazio sufficiente per parcheggiare
le auto e liberare le strade dagli ingorghi
della circolazione.

Vi sono a Roma delle strade nelle quali il
parcheggio a fianco ai marciapiedi non si
svolge ormai più soltanto su di una fila, ma
su due ed anche tre; ciò che costringe a fa~
re acrobazie per evitare investimenti e dan~
ni alle proprie vetture.

MAGLIArNO GIUSE,PPE. An
che per i pedoni.

C R O L L A L A N Z A È esatto, e il
senatore Magliano ne sa qualche cosa per~
chè è stato vittima di un incidente del ge~
nere. Il problema sembra, dunque, merite~
vole della maggior considerazione.

Un altro problema sul quale richiamo an~
che la sua attenzione, onorevole Ministro, è
quello delle sis temazioni idrauliche. È vero
che per questo settore sono state emanate
varie leggi, da quella del 9 agosto 1954, nu~
mero 638, a quella del 24 luglio 1959, n. 622,
e dall'altra del 25 gennaio 1962, n. 11, oltre
la famosa legge speciale che assegna oltre
200 milial'di per le esigenze della Calabria.
Ma ben altri fondi oocorrerebbero per dare
più adeguata applicazione al piano orientati~
vo per la sistematica regolazione delle acque,
.disposto con la legge 19 marzo 1952, n. 184,
con particolare riguardo a quelle opere che

si riferiscono al regime torrentizio, causa
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.molto spesso del disfacimento della monta~
gna in molte zone del Mezzogiorno e nello
stesso Appennino tosco~emiliano; motivo co~
stante di preoccupazione, sia per le continue
frane che si verificano, sia per il numero cre~
scente di abitati da consolidare, sia, infine,
per la stessa difesa delle opere di bonifica
ohe si realizzano al piano e dei comprenso~
ri della riforma fondiaria, che sono costati
qualche migliaio di milial'di.

Non debbo qui ricordare quel che avven~
ne alcuni anni fa, in conseguenza di persi~
stenti piogge e di perturbamenti atmosferi~
ci, sia sul versante jonico che su quello adria~
tico, dove molte opere furono gravemente
danneggiate o distrutte. È da aggiungere, nei
riguardi del settore delle sistemazioni idrau~
liche, che ad aggravare la situazione con~
tribuisce la mancanza di un coordinamento
effettivo tra la Cassa per il Mezzogiorno, il
Ministero dei lavori pubblici e quello del~
l'agricoltura.

Bisogna, dunque, onorevole Ministro,
guardare realisticamente la situazione, che è
veramente preoccupante, particolarmente
nel Mezzogiorno, per cercare di fronteggiar~
la con un apposito disegno di legge, prescin~
dendo dai problemi dei maggiori corsi d'ac~
qua, quali quello del Po e della Valle Pada~
na, per cui vi sono state provvidenze spe~
ciali ed è in corso un piano di sistemazio~
ne definitiva. Mi riferisco specialmente al re~
gime torrentizio del sub~Appennino puglie~
se, della Murgia, della Lucania e degli Abruz~
zio Negli Abruzzi, se non ricordo male, vi
sono ben 53 comuni da consolidare, cioè co~
muni sui quali incombe la minaccia delle
frane, ed i cui abitati potrebbero, per un
peggioramento della situazione idro~geologi~
ca del bacino nel quale si trovano, da un
momento all'altro precipitare in parte a
valle.

Io non voglio qui trattenermi sulla im~
mane recente calamità che si è abbattuta
nell'alta valle del Piave: al riguardo è stata
presentata dal mio Gruppo un'interpellanza
e di ciò parleremo al momento opportuno.
Essa tuttavia deve ammaestrarci ed indur ci
a guardare ai problemi idraulici della mon~
tagna con maggior senso di responsabilità.
Io voglio sperare che ciò sarà compreso una
buona volta dal Governo.
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Per concludere, nei riguardi del settore
delle opere idrauliche, ricorderò che, sino
ad oggi, tra Ministero dei lavori pubblici,
Ministero dell'agricoltura e Cassa per il Mez~
zogiorno, sono stati spesi 442 miliardi, di
fronte al fabbisogno aggiornato del piano
di orientamento che è di 1.556 miliardi. Vi
è quindi oltre il 70 per cento di lavori an~
cora da eseguire.

Per l'edilizia economica popolare sono
stanziati in bilancio, per concessione di con~
tributi, 3 miliaI1di e 210 milioni, ciò che of~
fre la possibilità di esecuzione di lavori per
80 miliardi e per 120 mila vani. A queste
possibilità si aggiunge il nuovo Piano di atti~
vità dell'I.N.A.~Casa. Occorrerebbe però ~

sempre nel quadro delle case per i meno
abbienti ~ adottare ulteriori provvedimen~

ti per ridare vita alla legge per il risanamen~
to degli alloggi malsani, cioè alla legge nu~
mero 640. Se si vuole, inoltre ~ come sareb~
be quanto mai necessario ~ dare più vasto

sviluppo all'attività edilizia, bisognerebbe,
come ho già prospettato in un precedente
intervento, affiancare agli Istituti delle case
popolari, all'LN.C.I.S., all'I.N.A.~Casa, anche
l'iniziativa privata, dando dei contributi a
quei costruttori i quali si impegnassero non
soltanto a realizzare delle abitazioni vera~
mente economiche e popolari, di 2 o 3 vani,
e magari anche di un solo vano e accessori,
ma anche a contenere i fitti, per un determi~
nato numero di anni, alla portata effettiva
delle categorie più bisognose. Non lasciamo,
onorevole Ministro, soltanto agli Istituti del~
le case popolari, che hanno piani in corso o
in via di attuazione, in molte provincie, ora~
mai superiori alle loro possibilità ed alle
loro attrezzature, il compito di portare avan~
ti unicamente questo tipo di attività.

Per quanto riguarda l'I.N.C.I.S., debbo
prospettare l'opportunità che si proceda con
un ritmo molto più celere ai riscatti e che,
nell'attesa che si perfezionino i contratti di
assegnazione, si provveda egualmente alle
manutenzioni, preservando i complessi edi~
lizi dal loro deperimento. Purtroppo si la~
mentano situazioni quanto mai incresciose
di stabili che si trovano in pieno abbando~
no. Segnalo, inoltre, un'altra lamentela, che
sembra quanto mai giustificata: l'LN.C.I.S.
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pretende, anche nei complessi edilizi ove si
verifica il riscatto da parte di tutti gli attua~
li assegnatari, di governare la gestione del
condominio, che dovrebbe essere invece la~
sciata, ai fini anche dei tempestivi interven~
ti manutentori, alla sollecitudine e respon~
sabilità degli assegnatari divenuti condo~
mini.

Passando dal settore edilizio a quello ur~
banistico, debbo soltanto richiamare, anco~
ra una volta, la sua attenzione, onorevole
Ministro, sulla legge n. 1884 del 23 dicem~
bre 1962, che porta il suo nome e che ri~
guarda il risanamento della città veochia di
Bari. Quella legge, come ella ricorda, preve~
de stanziamenti di 7 rniIiardi, in parte per
le opere cosiddette di risanamento, in parte
per la costruzione di alloggi a disposizione
di quella parte di popolazione che dovrebbe
essere sfrattata dalla città veoohia, onde con~
sentire le opere di risanamento, nonchè uno
stanziamento di 100 milioni per contributi
al Comune nell'esecuzione di quei lavori che
sono di sua competenza, come fognature, si~
stemazioni stradali, eccetera.

Io ebbi già a rilevare, allorchè la legge fu
presentata al Parlamento, che per assicura~
re l'effettivo risanamento della città vecchia
non basta provvedere a determinati dirada~
menti di agglomerati edilizi, al restauro di
alcune opere meritevoli di conservazione e
di valorizzazione ed alla esecuzione di ope~
re pubbliche; ma bisogna anche preoccupar~
si di bonificare il complesso dei fabbricati
privati, costituito in gran parte da bassi,
'dai cosiddetti sottani ~ dove le famiglie vi~
vono in condizioni igieniche quanto mai de~
plorevoli ~ e da due o tre piani sovrastanti
dove sono accampate, è il caso di usare que~
sto termine, altrettante famiglie, ognuna in
una camera, composte, alle volte, anche da
dieci persone, la cui promiscuità, nonostan~
te gli accorgimenti e gli espedienti che ven~
gono adottati, dà luogo ad inconvenienti
quanto mai incresdosi.

Ebbene, come si può pretendere che i pro~
prietari procedano al risanamento e, in mol~
ti casi, alla demolizione e ricostruzione dei
fabbricati, senza conceder loro dei contribu~
ti, stante gli obblighi volumetrici ed urbani~
stici imposti giustamente dal piano regola~
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tore per preservare l'aspetto caratteristico
della città vecchia, obblighi ohe non assicu~
rana redditi adeguati alle spese da soppor~
tare?

È da considerare che si tratta generalmen~
te di piccoli proprietari, per lo più artigia~
ni, marittimi o esercenti di modeste bot~
teghe.

Onorevole Miriistro, è necessario procede~
re, anche in questo caso, con gli stessi cri~
teri legislativi adottati a favore delle città
di Assisi, di Siena, nonchè di Venezia, cioè
di località aventi particolari caratteristiche
storiche ed urbanistiche. Bisogna dunque
andare incontro anche alla proprietà priva~
ta, così come del resto il Governo si era im~
pegnato a fare allorchè aveva accettato,
in occasione dell'approvazione della legge
n. 1884, un mio ordine del giorno in tal senso.

Se nelle condizioni attuali di bilancio non
si riesce a provvedere con nuovi stanziamen~
ti, considerato che i 4 miliardi a disposizio~
ne per le case da destinare agli sfrattati pos~
sono in un primo momento risultare esube~
ranti, se ne destini uno, con un nuovo dise~
gno di legge, allo scopo ,da me accennato
dando in tal modo l'avvio anche al risana~
mento dell'edilizia dei privati, salvo a rein~
tegrare il miliardo stornato in un successi~
va esercizio.

Onorevole Ministro, avviandomi verso la
conclusione di questo mio intervento, debbo
ancora una volta richiamare la sua attenzio~
ne sulla situazione idrica della regione pu~
gliese, della quale ebbi a prospettare, quan~
do fu varata la legge per il piano regolatore
degli aoquedotti, gli aspetti quanto mai
preoccupanti. In molte zone della Puglia,
nel periodo estivo, l'acqua la sera spa~
risce dai rubinetti e, in alcuni casi, manca
per giornate intere; ma anche nel periodo
invernale vi sono purtroppo delle gravi limi~
tazioni e restrizioni che sono in pieno con~
trasto con le esigenze di vita di una popola~
zione in crescente sviluppo demografico e
con i bisogni degli importanti centri ove è
in atto un promettente processo di indu~
strializzazione.

Io devo ricordarle, onorevole Sullo, che
quando le feci presente che la Puglia non po~
teva attendere i quattro anni concessi al Co~
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mitato dei tecnici per predisporre, secondo
la legge 4 febbraio 1963, n. 129, il piano re~
golatore degli acquedotti, ebbi da lei la pro~
messa che si sarebbe recato in Puglia per
rendersi conto di persona del problema, e
che comunque avrebbe adottato una solu~
zione soddisfacente, nel contrasto degli inte.-
ressi che si è determinato per le acque in
destra Sele a seguito delle opposizioni de~
gli irpini e dei salernitani.

Poichè il problema è tuttora insoluto, al
riguardo ho presentato l'ordine de.l giorno
di cui è stata data lettura.

Tale ordine del giorno la invita esplicita~
mente, onorevole Ministro, ad esaminare e
decidere, mi permetterei di ,dire, con senso
di responsabilità, di fronte alla situazione
che si è determinata, questo increscioso pro~
blema che pesa ,sulla regione pugliese.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Non so, senatore Crollalanza, se lei è stato
informato delle riunioni che facemmo con
il Presidente dell'Amministrazione provin~
ciale di Bari e eon il Presidente dell'Acque~
dotto pugliese. . .

C R O L L A L A N Z A. Io so soltanto
che l'Amministrazione provinciale di Bari
sta per indire un nuovo convegno per rimet~
tere sUiItappeto ill problema, e so che assilla
giustamente i parlamentari perchè premano
sul Governo. E non è la sola Amministrazio~
ne provinciale di Bari, ma ad essà si affian~
cano quelle di tutta la Regione, ed anche
delle altre Regioni che sono servite dall'ac~
quedotto pugliese, nel sollecitare i parlamen~
tari perchè il problema trovi alfine una so~
luzione, sia pure graduale e tale da conci~
liarsi con le possibilità finanziarie dello Sta~
to, ma che valga, una buona volta, a chiari~
re le idee tecniche in materia, a superare i
contrasti e, comunque, ad assicurare la rea~
lizzazione delle opere necessarie per garan~
tire il fabbi~ogno idrico alle popolazioni ser~
vite dall'Acquedotto pugliese, per i bisogni
di oggi e di domani.

I N D E L L I . A tutto il Meridione, però!
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C R O L L A L A N Z A. E passiamo ad
altri argomenti. Ho già accennato, onorevo~
le Ministro ~ e qui non mi ripeto ~ all' op~
portunità di abolire i cantieri di lavoro e di
incamerare i miliardi, a tale scopo finora
destinati, per opere utili, produttive; tanto
più che oggi ~ parliamoci chiaro ~ dove
{esiste questa manodopera disoccupata? Esi~
stono solo gli eterni clienti dei cantieri di
lavoro, i quali hanno poca voglia di lavorare!

Per quanto riguarda i porti, onorevole Mi~
nistro, dovrei ripetere cose più volte dette,
cose che ho illustrato anche ieri durante la
discussione del bilancio della Marina mer~
cantile, per cui non mi sento autorizzato ad
intrattenere l'Assemblea sulle stesse argo~
mentazioni.

Le voglio soltanto dire, onorevole Mini~
stro, che è semplicemente increscioso rile~
vare !'irresponsabilità del Tesoro, il quale
non soltanto lesina i fondi per provvedere
al completamento delle opere marittime più
urgenti, destinate a dare assetto definitivo
ad alcuni porti, secondo ,le concezioni mo~
derne e lo sviluppo dei traffici, ma, quel che
è peggio, destina semplicemente poco meno
di 3 miliardi a disposizione del Ministero
dei lavori pubblici per provvedere alle ope~
re di manutenzione di tutti i porti, fingen~
do di ignorare che alcune opere stanno an~
dando in malora. È incoscienza questa!
È incoscienza, dopo avere speso decine e de~
cine di miliardi per costruire delle opere,
lasciarle deperire o addirittura andare in
rovina!

Ma, io mi domando, non c'è proprio la
possibilità, onorevole Ministro, di aprire gli
occhi, di fronte alle proprie responsabilità,
a chi si ostina a non voler vedere o capire?

E per concludere, su questo settore di at~
tività del Ministero, io devo prospettare la
esigenza che il piano dei porti che è in com~
pilazione, di concerto anche con la Marina
mercantile, tenga conto, nella graduatoria
delle opere da programmare, della nuova
realtà del Mezzogiorno; cioè consideri che
non vale creare aree di sviluppo industriale,
con relative infrastrutture, come strade ed
autostrade, realizzare cioè tutte le attività
che la Cassa per il Mezzogiorno e il Ministe~
ro dei lavori pubblici stanno ponendo in es~
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sere, se non si comprendono anche i porti
tra le necessarie infrastrutture al servizio di
tali aree industriali e dei poli di sviluppo
economico. Ciò vale, per esempio, per il com~
pletamento delle opere ed il potenziamento
delle attrezzature del porto di Bari.

Nel campo delle attività inerenti alle nuo~
ve costruzioni ferroviarie, osservo che i fon~
di stanziati in bilancio (5 miliardi) sono tal~
mente irrisori da non consentire neppure il
completamento delle opere in corso. È vero
che il problema dello sviluppo della rete
ferroviaria si può considerare in parte su~
perato dalla moderna viabilità; però per le
grandi distanze esso sussiste tuttora. Nel
Mezzogiorno, poi, vi sono ancora gravi lacu~
ne, mentre con piccoli accorgimenti la rete
dello Stato potrebbe essere potenziata e mes~
sa in condizioni di assolvere meglio alle pro~
prie funzioni.

Per esemplificare, dirò che tali finalità po~
trebbero essere realizzate, per esempio, con
la costruzione della Bari~Matera~Metaponto,
che assicurerebbe, attraverso la Puglia, una
rapida via di comunicazione lungo i litorali
jonico ed adriatico, a partire dalla Sicilia,
tra il sud ed il nord ~ come ha riconosciuto
lo stesso relatore al bilancio dei trasporti ~

tenuto conto che la linea tirrenica è quanto
mai satura e non riesce più a contenere lo
sviluppo dei traffici. La nuova linea consen~
tirebbe all' Amministrazione ferroviaria di
dividere il traffico secondo le esigenze, so~
prattutto nei periodi di punta.

Può sembrare anacronistico che io parli
di questo problema oggi, nella situazione di
bilancio in cui ci troviamo ed in fase di slit~
tamento della lira, fenomeno questo che
preoccupa la Nazione e deve preoccupare
anche il Governo. Esiste, però, una coinci~
denza: dal 10 gennaio la rete delle ferrovie
secondarie calabro~lucane sarà statizzata ed
il Governo non potrà certamente mantener~
la in esercizio nelle stesse condizioni in cui
si trova oggi. Ebbene, poichè di tale rete fa
parte anche la Bari~Matera, che ne costi~
tuisce il tronco terminale verso la Puglia, e
poichè è da presumere che l' Amministrazio~
ne ferroviaria dovrà ammodernare le cala~
bro~lucane, abolendo i rami secchi e vivifi~
cando quelli che hanno suscettibilità di svi~
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luppo, tanto 'vale, onorevole Ministm ~ ri.

chiamo la sua attenzione e la pregherei di
richiamare a sua volta l'attenzione del col~
lega dei trasporti ~ abolire il suddetto tron~
co e realizzare, invece, con caratteristiche di
grande comunicazione, il tronco statale Bari~
Metaponto~Matera, cioè il raccordo rapido
tra la linea jonica e quella adriatica.

Un'ultima raccomandazione riguarda le
calamità pubbliche. Ella, onorevole Mini~
stro, in occasione dell'ultimo terremoto, ha
constatato personalmente che cosa significa
la mancanza di una legge organica e di uno
adeguato stanziamento, a questo scopo, sul
bilancio del Ministero dei lavori pubblici.
Evidentemente tanto più rapida e tanto più
benemerita sarebbe stata l'azione svolta nel~
le regioni dell'Irpinia e del Sannio, se tale
legge fosse stata in atto e se fondi adeguati
fossero stati disponibili sul suo bilancio.

Ebbi già a prospettare, nello scorso eser~
cizio, l'opportunità di una simile legge, la
quale dovrebbe contemplare, con una casisti~
ca di norme, le varie forme e misure dei
contributi e degli interventi diretti dello Sta~
to, in rapporto ai vari tipi ed alle propor~
zioni delle singole calamità, per evitare che,
ogni volta, si debba fare una legge che si
differenzi da quelle precedenti, sia nell' enti~
tà dei contributi, sia nelle caratteristiche
stesse dell'intervento dello Stato.

Dovrebbe essere, inoltre, stanziato in
bilancio, in ogni esercizio, un fondo ade~
guato per i primi interventi, che dia la pos~
sibilità al Ministro dei lavori pubblici, mu~
nito di pieni poteri, di intervenire nel~
la fase iniziale, senza attendere le decisioni
del Governo e del Parlamento, riservando a
leggi finanziarie successive l'ammontare de~
gli stanziamenti definitivi in relazione alla ca~
lamità vedficatasi, onde provvedere ad un
organico piano di ricostruzione.

Ella stesso, onorevole Ministro, sembrò in~
teressarsi a questa mia proposta; ebbene, se
la ritiene ancora meritevole di considerazio~
ne, si renda promotore di una iniziativa le~
gislativa in tal senso.

Per quanto riguarda i danni di guerra, c'è
solo da raccomandare (anche se quest'anno
sono stanziati 7 miliardi in più) che una
buona volta, come giustamente dice il rela~

tore, si faccia un piano, scaglionato' in un
certo numero di anni, per chiudere questa
partita, quanto mai incresciosa, ancora aper~
ta a 20 anni dalla cessazione del conflitto!

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi, nel
prospettare, durante questo mio intervento,
le lacune e gli inconvenienti che si verifica~
no nel campo delle opere pubbliche, non sol~
tanto per !'insufficienza dei fondi a disposi~
zione del Ministero per alcune essenziali at~
tività, ma anche per l'inadeguato collega~
mento che si verifica con gli altri Dicasteri
ed enti che hanno competenza nello stesso
settore, mi ha mosso non certo uno spirito
preconcetto, quale oppositore politico di
questo Governo, ma il bisogno di assolvere
ad un dovere di parlamentare, pensoso che
gli scarsi mezzi finanziari dello Stato siano
spesi bene, senza dispersioni, nel modo più
razionale ed economico, secondo una gradua~
toria di priorità e di tempestività tra le mol~
te esigenze che si profilano; condizione que~
sta, peraltro, che si realizza non certo proce~
dendo in ordine sparso, ma concentrando
tutte le competenze del settore nel tradizio~
naIe Ministero dei lavori pubblici, il quale,
però, va riorganizzato nelle sue strutture, re~
so agile nelle procedure, con l'aggiornamen~
to della sua legislazione e con l'ulteriore de~
centramento di funzioni ai Provveditorati
alle opere pubbliche ed ai relativi Comitati
tecnici amministrativi (questo è il vero de~
centramento, altro che quello politicamente
pericoloso delle Regioni che dovrebbero co~
stare altre migliaia di miliardi allo Stato!),
e potenziato con una nuova linfa immessa
nella compagine del suo personale al centro
e alla periferia.

Sarà benemerito della Nazione, onorevole
Ministro, quel Governo che, superando le
prevedibili resistenze (e resistenze ce ne sa~
ranno), riuscirà alfine a mette~e ordine ne'l
settore, instaurando una vera politica dei
lavori pubblici idonea ad assicurare, in mo~
do organico ed efficiente, il progresso civile
della Nazione. (Applausi e congratulazioni
dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Caron. Ne ha 'facoltà.
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C A R O N . Onorevole Pl'esidente, onal'e~
vale Ministm, onorevoli colleghi, il bilancio
del Ministero dei lavori pubblici in discus~
sione in quest'Aula porta, al capitolo delle
apere marittime, un importa di spesa che il
relatore, il nostro ottimo collega Gadato, a
giusta Iragione .considera insufficiente, e cbe
pone davanti a noi, in tutta la sua dramma~
ticità, il problema dei porti.

Di tutti i porti, naturalmente, ma io desi~
dera prospettare la situazione grave di quello
di Venezia, la cui storia, la cui realtà attuale,
le cui praspettive non possono non essere
sottolineate in questo dibattito.

La storia del porto di Venezia ~ mi si
consenta ~ è altrettanto dolorosa e, ag~
giungerei, mortificante, quanto la storia de]
degradamento e dell'abbandono della città
monumentale cara a tutti i papali civili.

A cominciare dagli ingressi del PQrto, dai
moli foranei risalenti al secolo scorso o ai
primissimi di questo, l'assenza di manuten-
zione, di ripristino, di ammodernamento è
totale. Le grida di allarme petr il degrado dei
murazzi, delle protezioni interne, continua~
no, mi si consenta, ad essel'e in ascoltate.

Anche il servizio escavazione porti, per
tanti motivi benemerito, che in passato ha
svolto un ruolo efficiente pelI' il mantenimen~
to della agibilità, oggi vede questa fortemen~

te ridotta. Nell'intero percorso dei canali, dei
bacini, da decenni non si provvede al mante-
nimento, o almeno al mantenimento effi~
ciente.

Se questo è lo stato della conse:rvazione ~

e non si creda, onorevoli colleghi, che io esa~
geri ~ .che dire dei piani di sviluppo? Basti
ricordare che per tutti questi anni il docu-
mento fondamentale è rimasto il « piano re~
golatore portuale» che porta la data del
1925, con una variante, del 1956 che è stata
approvata con legge del 1960. Orbene, que~
sto piano di sviluppo previsto nel 1925, non è
ancora attuato nelle sue parti nel 19631

Per la parte industriale si prevedevano oa~
nali marittimi e sistemazioni fino a Fusina;
a tutt'oggi in questa parte i canali sono s.ca~
vati a metà sezione, manoano tutti i rivesti~
menti di sponda, le strade demaniali.

Betr la parte commerciale si pI'eV1edeva l,a
costruzione di quattro mali. Ebbene oggi, ~

è veramente sconsolante dido ~ è in funzio~
ne solamente mezzo molo, cioè la banchina
nord del molo A.

Ma è possibile poi, nel 1963, fare dferi~
mento degno ad un piano che porta la data
del 1925? Le dimensioni dei canali, i fondali
previsti tra otto e nove me1iri al massimo,
paralizzano le industrie esistenti anzichè sol~
ledtame di nuove. Quando si pensi che la
stazza netta media delle navi entrate nel por~
to nel 1962 è di 1.507 tonnellate ~ la più pic~

cola, ,quindi, di tutti i porti italiani ~

d si rende conto come, per le navi mo~
derne di stazza imponente, l'ingJresso al por~
to di Venezia sia, di fatto, vi,etato. E tutto
ciò quando la natura del porto, con la sua
tipica formazione lagunare, avrebbe faV1orito
gli insediamenti partuali, anche moderni,
meglio di qualsiasi altro porto italiano. Non
si può dimenticare, poi, che nel dopoguerra,
tra gli investimenti governativi in attrezza~
ture portuali, Venezia ha avuto la parte più
piccola, quando ~e questo è l'importante
~ aVlI'ebbe potuto assicurare il massimo ren-
dimento praduttivo.

Se era, è, e sarà ancora per molti anni giu~
sto che si provveda per le Regioni meridio-
nali del nostro Paese, si deve pure aver cUlra
di manteneDe l'equilibrio tra l'est e l'ovest
dell'Alta Italia.

Non è .chi non riconosca che il benessere
d'un Paese è tanto maggiore quanto mag-
giore è l'equilibrio lI'egionale che in esso si
manifesta. Il chiedel1e interventi massicci
per il porto di Venezia ~ in lID quadro di in-

terventi statali che, ancora una volta, io sot~
tolineo e non esito a dire che deve essere
veramente programmato ~ non è chiedere
uno sforzo supplementare per una zona che
sia stata preferita, ma è compiere un'opera
di rÌisarCÌimento, di eliminazione di Jacune
del passato, ed è anche compiere un'opeI1a
produttiva per tutta l'economia del nostro
Paese nel suo complesso.

Attrarvetrso i porti fluisce la maggiare quan~
tità delle merci che alimentano l'economia
del nostro Paese e passa la maggiore quan-
tità delle esportazioni: è quindi una spe~
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sa certamente produttiva quella di impiegare
soldi nel settOJle portuale. Del resto la
autorevole voce di un ex Ministro dei lavori
pubblici, il senatore Crollalanza, pO'chi mi~
nuti fa sottolineava gli stessi concetti.

La mancanza di un piano, quindi, ha dan~
neggiato Venezia, come del resto altrettanto
potrei d~re per i maggiori scali nazionali, co--
stituendo indubbiamente la causa prima del~
la situazione di estremo disagio nella quale è
costretto il traffko via mare. Assolutamente
improduttiva si è dimostrata ~ ed io credo

che i membri del Governo qui presenti sa~
ranno d'accordo ~ la dispersione dei pochi
fondi disponibili tra porti di importanza
commerciale molto scarsa i quali, alla prova
dei fatti, palesano tutta la 100ro incapacità di
assDJlbire il supero di traffico che le inadec
guate strutture dei porti maggiori non rie~
scono a smaltire in tempi e a costi ragione~
voli.

Ma altJri due errori di valutazione credo
siano stati fatti e ,abbiano influito, e' forse in
misura ancora maggiore, nel determinare lo
stato di mortificante degradamento delle
strutture del porto di Venezia: il fatto che
per alcuni l'Adriatico sarebbe un mare chiu~
so, un mare antieconomko, da abbandonare
al suo destino di mare di frontiera o, se si
vuole, di mare deHe guerre; e che il porto
di Venezia avrebbe una possibilità di pene~
trazione nel retroterra limitata a una sola
zona, tra l'altro depressa, quella della Vene~
zia propriamente detta, e che i porti dell'ar~
co ligure basterebbero ad assolvere le funzio~
ni di rifornimento del triangolo industriale
dell'Alta Italia.

I fatti, più che le mie parole, ,fortunata~
mente invece dimostmno il contrario.
L'Adriatico è un mare vivo ed è destinato a
svolgere un ruolo sempre più importante nel~

l'ambito del Mercato comune e dei Paesi del~
l'Europa che chiamerò danubiana. La pianeg~
giante rete ferroviaria e stJmdale consente al
porto di Venezia di spingersi, economicamen~
te, ben oltre i confini del Veneto, e la pene~
trazione potrà essere ancora più profonda,
anche oltre confine, quando saranno attuati i
programmi di srviluppo delle comunicazioni
terrestri ed idJ:1ovié\lrie e sarà finalmente af~

frontato il problema dei valichi orientali
verso il centro Europa, dei quali dopo par~
lerò, anohe se in maniera molto succinta.

Venezia, nei confronti dei porti esterni
formati per la conquista sul mare, offre poi
dei vantaggi innumerevoli, ,consistenti nel ri~
sparmio delle opere esterne di difesa, nella
maggiore tranquillità delle acque per la so~
sta di navi in sicurezza con ogni tempo, nel~
la possibilità di assegnare maggiore ampiez~
,za alle calate commerciali, ai depositi, ai
parchi, alle banchine di raccordo, rispetto
ai sistemi di trasporto terrestri e idro~
viari, nonchè nella possibilità di desti~
nare aree pressÙ'chè illimitate per !'insedia~
mento di nuovi impianti industriali a con~
tatto col mare.

Nel movime~tÙ' marittimo delle merci il
porto di Venezia è ,riuscito fortunatamente
a tenere fino ad Ù'ggi, nonostante questo sta~
to di disagio, abbastanza hene il passo con
gli altri porti marittimi nazionali,continuan~
do ad assorbire da solo circa un decimo del
movimento italiano complessivo delle merci.
E anche per quanto riguarda i passeggeri,
Venezia si è ormai affiancata con continuo
progresso ~allo sviluppo dei porti di Genova
e di Napoli.

Gli ,enti locali hanno fatto quanto pote~
vano (Comune, Provincia, Camera di com~
mercia, e soprattutto il Provveditorato al
porto), e dobbiamo pur rkonoscere che la
privata iniziativa a Marghera ha fatto mol~
tissimo esi è coraggiosamente affiancata
e spesso sostituita all'azione statale con ap~
porti di Plrogetti e di investimenti veramente
massicci. Ma ovviamente non a tutto può
sopperire !'iniziativa locale, e molti progetti

'per il porto di Venezia sonO' andati, Dnorevole
Ministro, irrimediabilmente perduti o sono
sulla strada di esserlo.

Venezia, nonostante la 'Sua favorevole po~
sizione geografica, non ha potuto, ad esem~
pio, ancora inserirsi nella rete degli oleo~
dotti, e per gli stessi motivi un nuovo pro~
get to in gestazione, progetto di enorme im~
portanza pelT l'Italia e per la Regione veneta,
rischia di essere trasferito altrove.

È da considerare, poi, che la perdita di im~
portanza di Venezia ridonda a svantaggio
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di tutto l'Adriatico e anohe di Trieste, per~
chè io considero e vorrei definire questi due
porti, più IOhe come enti a sè stanti, come
due moli di uno stesso grande scalo.

Ecco perchè, come lei ben sa, onorevole
Ministrò, e come sa in partioolare l'ono:re~
vale Sottosegretario 'Che amabilmente ci ha
ricevuti a suo nome, i parlamentari veneti
di qualsiasi corrente politica (veramente
confortante questo concelrto che non capita

molto spesso) hanno reputato doveroso di
denunciare collegialmente lo stato di mor~
tificante aobandono in cui è lasciato da trop~
pianni il porto di Venezia ave, ripeto, an~

cara non sono state nemmeno attuate le
previsioni di un piano regolatore del 1925,
dove vengono trascurate anche le riparazio~
ni dei danni di guerra ~ anche questo do~
vevo sottolinearlo per la verità ~ e le
ordinarie manutenzioni di difesa foranea, di
canali di grande navigazione, di banchine e
di altre opere di fondamentale interesse.

Il mancato adeguamento delle atìJrezzature
portuali di Venezia ~ desidero ancora sot~

tolinearlo ~ contrasta con le grandi possi~
bilità che il porto lagunare è in grado di

offrire ai moderni insediamenti, con spese
éhe sono nettamente inferiori a quelle che,
per ragioni geografiche si debbono sostenere
per altri porti per i quali è necessaria la con~
quista del mare.

Ecco perciò che il Pl'ovveditorato al pOlrto
di Venezia ha presentato, su richiesta del
Dicastero della marina mercantile, un piano
la cui cifra (90 milia:rdi) può, all'apparenza,
spaventare, ma che non costituisce altro che
la somma necessaria per dei lavori stretta~

mente urgenti. Io esprimo la ferma convin~
zione che, nell'attuazione di un programma
(e so ohe lei, onorevole Ministro, è convinto
come lo sono io, della necessità, che in uno
Stato moderno vi sia una programmazione,
aggiungerò, immediatamente, democratica)
bisogna che assolutamente al porto di Vene~
zia, nell'interesse del Paese, nell'interesse di
quell'equilibrio regionale al quale prima ho
fatto cenno, si provveda. Credo di poter
pensare che l'attuale Governo non potrà va~
rare questo piano previsto dal Ministero del~
la marina mercantile di 1C0ncerto con lei,
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onorevole Sullo. Ma, ciò nonostante, io ho
creduto mio dovere puntualizzare questa
grave situazione di Venezia che influisce an~
ohe pericolosamente su tutta l'economia ve~
neta, economia ohe ha bisogno di nuovi im~
pulsi, e che trova, a mio giudizio, fondamen~
to in un ben 1C0ngegnato sistema di traspor~
ti ohe si appoggi al porto di Venezia e da
esso si irradi.

A questo proposito, onorevole Ministro,
io ho per tanti motivi ~ non ultimo quello
che della questione mi occupai direttamen:-
te fin dal suo sorgere ~ il dovere di dire
una breve parola a favore della costruzione
di un'autostrada: la Venezia~Monaco. È ben
noto a tutti come uno degli incentivi maggio~
ri allo sviluppo sempre più grande del trian~
gola industriale dell'Italia del Nord siano
state, tra l'altro, anche, le migliori comuni~
cazioni con le zone più ricche, più fortemen~
te industrializzate del Centro Europa. Ai va~
lichi di anteguerra vediamo, e ce ne com~
piacciamo tutti, aggiungersene altri. L'arco
alpino Nord~orientale, oltre al Brennero che
svolge a mala pena, vorrei dire con tanta
pena, la sua funzione, ha invece solamente i
piccoli valichi di Ponte Drava, Tarvisio e
Trieste. Un valico, quindi, 'Sulle Alpi Amine
che, servito da otto strade in partenza da
Venezia, raddoppi le possibilità di comuni~
cazione con la Baviera attraverso l'Austria,
porterebbe dei benefici assolutamente in~
calcolabili o, per meglio dire, calcolabili
(perchè parliamo in teI1mini di economia)
per l'afflusso e deflusso di mel'ci, al porto
di Venezia ed anche, ciò che è importante
per un Paese come il nostro, dove il turi~
sma è una delle più grandi se non la più
grande industria, nel campo turistico.

Fautore, fin da quando ebbi l'onore di ri~
coprke l'incarico di Sottosegretario ai lavori
pubblici, di una rete autostradale razionale
ché unisca punti diversi della nostra Peniso~
la, vedo ora, come li vedono del resto tutti
gli italiani, con grande soddisfazione i be~
nefici diretti e indiretti che le autostrade
costruite pOlrtano all'economia del nostro
Paese. E ho letto con grande piaceJ1e, ono-
revole Ministro, che lei ha confutato la teo~
ria, a mio giudizio strana, di chi voleva dire
che le autostrade sono delle spese impro~
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duttive per U nostro Paese. Bene ha fatto
a contraddke questa idea ma, come tutti
gli italiani, mi rendo canto, e sona certo che
se ne sarà reso conto anche lei p'ersonalmen~
te, onorevale Ministro, del1e strazZiature che
questa rete autastradale trova pwecisamente
nel NaI'd~Est dell'Italia, nella Regiane veneta
della quale mi onora di essere da tanti an~
ni, qui al Senato, rappresentante: valichi in~
sufficienti per smaltire un traffico sempre
crescente. La valontàcongiunta delle Came~
re di cammercio delle tre Venezie, delle Am~
ministraziani provinciali, dei Camuni, degli
Enti del turismo, ha fatta procedere l'ini~
zia ti va. Penso che non sia da escludere il
contributo diretta di grasse imprese private,
ma ia ritengo che la Stata debha essere oan~
senziente a questa iniziativa e, aggiunge:rei,
caadiuvante.

Credo però di sapere quale è la situaziane
nella quale ella naviga, signar Ministro, per
quanta riguarda i fondi per le autastrade.
Perciò ~ canscio che è necessario presenta~
,re un piana cancreto ~ fino da ara le an~
nuncio che tra pachissime settimane nella
nostra Regiane ci sarà un grande Canvegna
che puntualizzerà nel m'Oda più chiaro, più
preciso, dal punto di vista tecnico e finan~
ziaria, anche questa problema. Sarà per me
un piacere e un anare, anorevale Ministra ~

nella 'speranza che quel giarna lei abbia più
tempa per ascaltarmi ~ partarle un praget~

t'O cancreto, perchè creda che questa sia il
sistema migliare, per far marciare 1'inizia~
tiva, più che tanti discorsi.

Mi augura sinceramente, onarevole Mini~
stro, che le pO'che <case che ha avuto l'anare
di dirle siana esaminate con attenziane da
lei ed anche dagli Uffici che casì bene lava~
rana ai suoi ordini. La ringrazio. (Applausi
dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Zannier. Ne ha facaltà.

Z A N N I E R. Onarevale Presidente,
onolrevale Ministro, onorevali senatari, pri~
ma di iniziare il mia esame sui problemi del
bilancio, reputa daveroso, anche perchè rap~
presentante di quelle popolaziani in Parla~

menta, a nome del Gruppa sacialista demo~
cratica, rinnova:re ai superstiti dell'immane
sciagulfa del Vajant, calpiti nei l'Ora affetti,
il più cammosso e reverente cardaglia ed
esprimere a quanti hanna contribuito ad al~
leviare le safferenze fisiche e marali delle
papalaziani e dei Comuni di quelle zone ~

in prima luaga alle Farze armate ~ il più
caldo apprezzamento e un'affettuasa ricano~
scenza.

Nan intendo, in questa sede, anticipare
giudizi su eventuali responsabilità, che deb~
bona essere accertate dalla Magistratura e
dalla Cammissiane di tecnici recentemente
nominata; ma, affinchè luce piena e comple~
ta, s'Otto tutti gli aspetti, sia fatta sulle cause
remate e recenti che hanna resO' possibile
tale disasÌ!ro, auspioo che il Parlamento ade~
risca alla nO'mina di una Commissione di in-
chiesta. Tale Cammissione nan ritengo pas-
sa astacalare le indagini delle Cammissiani
gavernative e della Magistratura, <che apera~
n'Oin settari di competenza diversi, ma riten~
ga passa cancarrere alla ricerca della verità.

Ma oggi i m'Orti del Vajont, oltre a questo
accertamenta di respansabilità, ci imponga~
n'O di pensare ai vivi. Ai primi interventi,
validamente predispasti nei vari settolri dai
Ministri respansabili, debbano seguire pro'V~
vedimenti a carattere definitivo, can l'asse-
gnazione di mezzi adeguati.

Debba prendere atto oan saddisfaziane
delle recenti decisioni in merito prese dal
Cansiglio dei ministri. Si dovrà pravvedere,
a mio avvisa, sentite le popalaziani interes~
sate, alla ricostruzione di insediamenti ur~
bani in lacalità che, satta il profila ecala~
gica, nel rispetta dei costumi e delle tradi~
zioni, siana in grado di assicurare, can il
reinserimenta nella vita ecanomica, condizia~
ni di umana e d'Vile esistenza.

Questa discorso vale per tutte le papola~
ziani colpite, ma in particolare per gli abi~
tanti di Erta e Cassa che armai, perduta
ogni passibilità di travare una base alla lo~
ra econamia con lo sfruttamento del richia~
ma turistica che il laga 'Offriva, in sostitu~
ziane della perduta utilizzazione dei terreni
in fando valle, sattesi dal laga stesso, de~
vano necessariamente parsi il problema del~
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la ricerca ,di un nuovo insediamento urba~
nistico.

Del resto, indipendentemente da questa
sciagura, per una parte di questa popolazio~
ne l'esigenza di un trasferimento, nel quadro
di una politica programmata sul pianore~
gionale, si sarebbe dovuta affrontaI'e al ,fine
di assicurare ad essa migliori condizioni di
vita. Questa sciagura ci 'ripropone ancora
un tema: quello della revisione degli stru~
menti legislativi che disciplinano le misure
di sicurezza relative alla tempestiva segna~
lazione dei pericoli derivanti da rovine o da
altre cause che possono pregiudkare la pub~
blica incolumità laddove sono bacini artifi~
ciali. Infatti, le norme previste dal regio de~
creta 10 ottobre 1931, n. 1370, e successive
modificazioni, per tale settore, sono del tut~
to insufficienti ed inadeguate, nè prevedono
l'utilizzazione degli strumenti che la tecnica

,;moderna mette a disposizione. Se dispositi~
vi moderni di rilevamento, di segnalazione e
di allarme, questi ultimi siti nei centri abita~
,ti sottoposti al pericolo, fossero stati instal~
lati, certamente insieme a coloro che si sono
salvati, perchè in tempo svegliati dal rombo
delle acque, altri oggi avrebbero il dono del~
la vita. Ed è proprio per l'esame di questi
problemi di carattere morale, tecnico, socia~
le, oltre che per la fondamentale esigenza

dello Stato democratico di dimostrare la vo~
lontà di assicurare la giustizia con la ricerca
della verità, che trova fondamento la nostra
richiesta di una Commisisone parlamentare.

E veniamo ora al bilancio. Intendo oggi
presentare quei problemi tuttora insoluti,
che, secondo la mia modesta esperienza di
diversi anni di lavoro al seI'Vizio e nell'jn~
teresse di molte amministrazioni di enti lo~
cali, pregiudicano l'attuazione delle opere
pubbliche, per l'inadeguato funzionamento
del Ministero dei lavori pubblici e per la
complessa procedura legislativa vigente, af~
finchè ella, signor Ministro, .eon il dinami~
sma che le è riconosciuto, veda se le è pos~
sibile intervenire e predisporre per 10 meno
un piano di lavoro per rifarmare Oirganica~
mente le superate strutture legislative esi~
stenti, adeguandole alla dinamica dei tempi
moderni.

Vi è una droolare del 20 aprile 1951,
n. 2663, del Ministero dei larvo:ripubblici, che
istituisoe presso la Presidenza del Consiglio
dei ministri un ufficio di coordinamento del~
le opel1t' pubbliche, avente lo scopo di rac-
cogliere e di tenere aggiornati i dati stati-
stici sullo sviluppo dei programmi di lavoro
dei Ministelri e degli enti che vi provvedono
nella spesa con il concorso dello Stato, di
elaborare e coordinare piani praN'indali per
le varie opere e anc'Ora ~ e questo, a mio

avviso, è il punto più importante di tale
circolare ~ di individuare e segnalare le cau-

se che ritardano l'inizio e 10 sviluppa dei la~
vari, intervenendo anche, per via brev,e, pres
sa i competenti uffici per rimuovere .gli ac~
cennati intralci, con una tempestiva azione
di propulsione e di ,chiarificazione; di for~
mulare infine proposte allo scopo di rendere
più efficace l'attività amministrativa~statale
nel campo dei lavari pubblici.

Ed è nell'ambito dei temi indicati da que~
sta circolare, oggi più che mai attuale, che
intendo svolgere la prima parte del mio in~
tervento. Ritengo infatti ormai sia di domi~
nio pubblico che il Iritardo nell'esecuzione
delle opere pubbliche e il conseguente ritaI'.
do nell'utilizzazione dei relativi fondi stan.
ziati dipendano essenzialmente dalla inade~
guatez:z;a legislativa nel settore dei lavori
pubblici e ~dalla carenza quantitativa e qua.
litativa del persanale impiegato nel setta l'e
stesso.

Accenno per sommi capi alle deficienze
ormai accertate e alle norme che, a mio ,av~
viso, dOVlrebbero essere riformate.

Il nuovo capitolat'O generale per l'appalto
delle opere pubbliche rappresenta il primo
passo verso l'aggiornamento delle strutture
legislative vigenti; ma aneor più importante
ed urgente è l'app:restamento di un nuovo
quadro legislativo che disciplini organica-
mente e 'Coerentemente la materia della pro~
gettazione, direzione, oontabilità e collauda~
zione dei lavori pubblici, attualmente rego~
lata dal regolamento 25 maggio 1895, n. 350,
adeguando tali norme alle esigenze dei tem-
pi, apportando tutte quelle modifiche che
vanno dal momento delle annotazioni con~
tabili al collaudo.
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Ciò ha calrattere di urgenza perchè le lun~
ghe p:mcedure tecniche, amministrative e bu~
rocratiche attualmente previste male si can~
ciliana eon Ie disposiziani del nuava capi~
talata, specie per la parte ave sana previste
le penalità per i ritardati pagamenti che, eon
le attuali procedUire, sana pressochè inevi~
tabili.

Decentramenta. Le narme sul decentra~
menta amministrativa, di cui al decreta pre~
sidenziale 30 giugna 1955, n. 1534, can la
delega ai Provveditarati alle apere pubbli~
che della campetenza ad emettere decreti di
cancessiane deicantributi plrevisti dalla leg~
ge 3 agasta 1949, n. 589, e ad approvare ,fino
all'imparta di 200 miliani, i pragetti delle
opere ammissibili a cantributa, nan hanna
risalta il prablema della snellimenta della
procedura per l'attuaziane delle apere, per~
chè tuttara sana richiesti esami e decisiani
separati di più amministraziani ed uffici del~
la stessa ~inistera.

SaI1ebbe a tal fine auspicabile la madifica
dell'articala 2 di tale legge prevedenda, in
prima luaga, che il praglramma delle apere
pubbliche da eseguiI1e a carica a cal can~
tributa della Stata, oantrariamente a quanta
attualmente prevista, e ciò fina al mamenta
dell'avventa dell'istituto regionale, venga
predispasfa da una Cammissiane pravincia~
le nella quale, accanta agli organi tecnici del
Ministera dei lavori pubblici, sia assicurata
la presenza cansultiva delle Amministraziani
pravinciali interessate, argani demacratica~
mente eletti, a canascenza delle reaH neces~
sità nei vari settari delle apere pubbliche,
e sia integmta, ana occarrenza, dagli altri
istituti interessati per i settari di campeten~
za. Ciò garantirebbe un equa ripartiziane dei
finanziamenti alle singale camunità, in base
ad una graduataria di necessità e priarità,
senza disperdere e frazianare i pachi mezzi
a dispasiziane per mille rivali, fuari da una

visiane arganica e pragrammata delle fina~
lità che si vagliana raggiungere.

In secanda luaga, è evidente la necessità
di una estensiane dei limiti di competenza
dei singali arganismi, qualificandali maggiar~
mente, can persanale idanea, attribuenda la~

l'a piena respansabilità, nell'espletament? di

tutte le aperaziani inerenti e successive al~
l'appravaziane del pragetta.

Nan si tratta di una riforma di decentra~
menta amministrativa; il prablema di fanda
è un decentramenta di respansabilità e per~
ciò sarebbe appartuna che all'ingegnerecapa
dell'ufficia del Genio civile venisse conferita
la passibilità tecnica summenzianata fina 'al~
!'importa di 100 miliani, che al Camitata
tecnioa~amministrativa del Provveditarata
alle apere pubbliche fasse canferita campe~
tenza fina all'imparta di 500 milioni, e al
Cansiglia superiare altre tale importo.

Ai predetti organi, entro i limiti di tale
campetenza, daVjrebbe essere demall1data la
facaltà di appravaziane di perizie di varian~
ti e suppletive oan l'autorizzazione del reim~
piega degli eventuali ribassi d'asta, entro il
limite di spesa stanziato e ammesso a con~
tributa, l'appravazione dei prezzi nuorvi e la
concessione di praraghe; l'autorizzaziane in~
fine, e questo è impartante, all'esperimenta,
ove si renda necessaria, delle gare di appal~
to in aumenta, can il riconascimenta auta~
matica del cantributa sulla maggiore spesa
occarrente per l'attuaziane dell'opera.

Il superamento dell'attuale legge è nella
realtà. Basti a tal fine citare un esempia,
per dimostrare !'impassibilità del rispetto
della procedura di tale legge. Infatti, a me~
na che non si vogliano paralizza:J:1e i cantieri
can le canseguenze ecanomiche e vertenze
giuridiche che ne deriverebbero, è impossi~
bile attendere l'approvazione di un prezzo
nuava per una categaria di lavori nan pre~
vista in pragetta, ma che si rende necessa~
ria in carsa d'apera: prima da parte dell'en~
te che mediante atto deliberativo ne appro~
va il cancardamenta, pai dall'argano tecnica
tutaria (Prefettura, Genia civile), quindi, in~
fine, carne prevista dall'articalo 2 della leg~
ge in questiane, dal Provveditarato alle ape~
re pubbliche. Eppure, nella quasi totalità
dei casi, a questa arresta dei lavori si arri~
verebbe, qual ara le attuali norme e dispa~
siziani in materia venissero rispettate. Far~
tunatamente, il sensa di respansabilità della
staziane appaltante e dell'imprenditare per~
mettana di superare tali intralci amministra~
tivi, infirmanda però nel mamento stessa la
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validità dello strumento giuridico. Analoga~
mente si dovrebbe dar corso, per quanto
concerne i limiti di competenza dei vari la~
vari e forniture alla modifica della legge 30
luglio 1959, n. 595, attinente alle opere igie~
niche, in conformità a quanto previsto per
l"estensione dei limiti di ,competenza della
più sopra menzionata legge.

Meldta infine di essere ancora segnalata,
per quanto concerne i finanziamenti, la non
opportunità di attuare per stmlci opere in~
feriori a 100 milioni, e la necessità di assi~
curare comunque ad un'opera iniziata il to~
tale successivo finanziamento con impegno
di spesa all'atto dell'approvazione del pro~
getto stesso.

Mi soffeJrmerò ora a trattare in pal'tico~
lare alcuni problemi ohe spesse volte invali~
dano l'efficacia dei vari interventi statali nel
settore dei lavori pubblici a favore degli enti
locali.

Appalti. Un problema di attualità è la di~
serzione degli .appalti delle opere pubb Hche
degli enti locali, dovuta principalmente al~
l'aumento dei prezzi dal momento della pro-
gettazione a quello dell'appalto, ma in buona
parve anche alla .complessità della Plrocedura
richiesta per i pagamenti in acconto e a sal~
do dei lavori. Oggi buona parte degli im~
prenditori non intendono accedere agli ap~
palti di opere pubbliche (vedi il settore del-
l'edilizia scolastica ed altri settori) proprio
peJr la preoocupazione di questi ritardati pa~
gamen ti.

Si deve inoltre segnalare che la Cassa de~
positi e prestiti, sugli stati di avanzamento
e relativi certificati di pagamento emessi per
le opere di .edilizia scolastica, e soltanto per
queste (e non si capisce il perchè), trattiene,
in base al proprio regolamento, sino al col~
laudo, un importo pari al 20 per .cento del
mutuo concesso. Poichè tale trattenuta è
superiore a quella contrattualmente prevista
dai capitolati speciali d'appalto (10 per cen~
to sui primi 18 milioni e 5 per .cento sul ri~
manente importo dell'opera), le Amministra~
zioni comunali non sono in grado di dajr cor~
so ai pagamenti relativi alle ultime rate, e
quindi oontravvengono alle disposizioni pre~
viste dal nuovo capitolato generale :Unmate~

ria di ritardati pagamenti, e devono accol~
larsi oneri di .interessi, mentre per le impre~
se tale ritenuta di garanzia rappresenta un
onere insopportabile e concorre a detenni~
naJfe il disinteresse all'appalto di queste ope~
re. È neoessario quindi provveder<e affinchè
la Cassa depositi e prestiti, anohe per 'il setto
re .dell'edilizia scolastica, riduca t.ale garan..
zia dal 20 al 10 per cento.

Onorevole Ministro, a nuHa varrebbe il
provvedimento di legge aPPlrorvato stamane
in Commissione, che consente la possibilità
di una revisione dei prezzi, se queste norme,
che sono effettivamente fondamentali per
incentivare l'interesse a partecipare all'ap-
palto, non ,venissero modificate.

Sempre al fine di accelemre i pagamenti
delle opelre eseguite a carico o con il con~
tributo dello Stato, e finanziate con mutui
accesi presso la Cassa depositi ,e prestiti, si
dovrebbe esaminare l'opportunità del versa~
mento dell'importo ammesso a mutuo pres~
so le singo1e tesorerie provinciali delegando~
le a >compiere le operazioni di somministra~
zioni per conto della Cassa stessa, il che per~
metterebbe l'immediatezza dei pagamenti.

Ed ancora, nel settore delle opere sovven-
zionate dallo Stato, devesi segnalare che il
contributo per le spese tecniche, nell'attuale
misura del cinque per cento dell'importo dei
lavolri, per le opere di piccola entità, è del
tutto insufficiente poichè taH spese, in base
alle vigenti tariffe professionali, superano
notevolmente il contributo stesso, che, anzi-
chè fisso e costante, dovrebbe essere gradua~
to e scalare in relazione all'importo dei la~
vari e alle tariffe stesse; infatti, per un'opera
dell'impolfto presunto di dieci milioni, con
il cinque per cento non si sopperisce alle
spese tecniche generali, mentre il cinque per
cento è addirittura esuberante per opeJre i
cui importi sono dell'ordine di centinaia di
milioni. La gradualità quindi della tariffa
professionale senza riduzioni dovrebbe esse-
re rispettata anche nel riconoscimento del
contributo dello Stato pelr queste spese. Per
i piccoli Comuni questa carenza di mezzi
adeguati per sopperire alle spese tecniche
non può essere superata con i già dissestati
bilanci comunali.
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Personale. Mi preme accennare ora al pro~
blema del personale, con particol<ljre riferi-
mento a quello tecnico.

Dall'allegato n. 3 al disegno di legge risul~
tana, alla ottobre 1962, coperti 2.924 posti
di geometra su 1.236 di organico; 359 di ra-
gioniere su 246; 377 di segretario su 170;
2.336 di assistente su 951; 1.492 di archivi.
sta e applicato su 552; 622 di ausiliario su
352, menÌ/re ci sono 565 ingegneri delle pri.
me categorie su 687 posti di organico.

Questi dati sono eloquenti ed è evidente
che questa situazione del personale non può
che riflettersi negativamente sulla funziona.
lità del Ministero dei lavori pubblici dando
origine, come è avvenuto recentemente da
parte dei geometri, a manifestazioni e scio-
peri di protesta contro un olrganico superato
dalle necessità dei tempi nuovi. Sarebbe pere
ciò auspicabile che i complessi problemi di
questa categoria di tecnici e analogamente
i problemi degli assisten1:!i, che tante beneme.
,renze hanno al loro attivo, venissero una
buona volta affrontati e risolti adeguando
gli organici alle reali necessità dei servizi
del Ministero, senza attendere lontane ri-
forme burocratiche o la realizzazione del de-
centramento amministrativo regionale, ma
mettendo sin d'ora in condizione di parità
di carriera quel personale ohe da mal ti an.
ni presta servizio nei ruoli aggiunti.

Ma alla generale esuberanza di personale
attualmente presente al Ministero dei lavori
pubblici rispetto a quello previsto dall'orga-
nico, fa riscontro la deficienza di ingegneri
con p3irticolare riferimento alle prime cate-
gorie. A questa preoccupante carenza si ag-
giunge la diserzione dei concorsi, come di
recente si è verificato, dato che su cento po.
sti di ingegneri in prova si sono avuti solo
54 partecipanti.

Le cause di questo stato di cose, di questa
deficienza di personale teonico qualificato so~
no certamente note a tutti noi e possono
principalmente riassumelrsi nella inadeguata
retribuzione riservata ai giovani ingegneri
che intendono accedere all'Amministrazione
dello Stato. Infatti per tale categoria le pro-
spettive economiche sono tutt'altro che al-
lettanti, almeno nei primi g1radi della car.
riera.n criterio di assunzione, infine, me.

diante concorso, ha dimostrato l'impossibi.
lità di risolvere il problema.

È necessario pertanto un adeguame\11to
delle retribuzioni e nel con tempo una Irevi-
sione dei criteri di assunzione dei giovani
laureati, dando la possibilità ai migliori del-
le varie Università di accedere ai posti dispo-
nibili attualmente in organico mediante som-
mario esame professionale di accertamento
e periodo di plrova. Vorrei brevemente sof-
,fermarmi su questo punto: spesse volte i
candidati vengono sottoposti ad esami a ca~
rattere universitario. Eclisse di elasticità,
teoria dei lavori virtuali, eccetera, sono pro.
blemi che, evidentemente, per chi non è fre-
sco di studi Irappresentano sicuro ostacolo
per il superamento della prova d'esame. A
mio avviso si dovrebbe insistere soprattutto
ricercando una competenza specifica profes-
sionale tecnica.amministrativa nei vari set-
tori dove i candidati saranno chiamati 'ad
oper3ire.

Le promozioni infine nei vari gradi devono
trovare logica accelerazione nella valutazio-
ne dei funzionari, non solo in base agli scatti
di carriera attualmente previsti dalla legge,
ma soprattutto in base all'attività, alla re-
sponsabilità e alle competenze specifiche di
studio e Ificerche scientifiche nelle varie spe~
cialità che dovranno esser tenute presenti
quale fattore essenziale ai fini della carriera.

Ed in questo momento mi torna il ricordo
di un collega ingegnere, attualmente in pen-
sione che sentiva l'orgoglio di avere appar-
tenuto al glolrioso Corpo dei Genio civjJe
quando effettivamente tutti i tecnici del Ge~
nio civile erano in condizioni di dare lumi,
di "dare scienza, di dare consigli anche ai
liberi professionisti. Oggi il problema, salvo
lodevoli eccezioni, è rovesciato.

È necessario in sostanza premiare coloro
che dimostrano passione per lo studio e pelI'
la ricerca e per il miglioramento delle pro~
prie qualità tecniche rispetto a coloro ~ e
non sono pochi ~ che, raggiunto un posto
di ruolo, si adeguano ad una vita tranquilla
senza sentire il dovere morale e l'orgoglio
di svolgere il proprio ufficio affinchè la Pub-
blica AmmInistrazione sia all'altezza dei suoi
compiti, proprio in questo momento in cui
lo Stato intende impostare, attraverso una
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politica di programmazione, la propria atti~
vità anche mediante le pubbliche imprese.

Evidentemente una tale situazione dà vi~
gor'e a quelle forze politiche che vedono nel~
lo Stato, così inadeguatamente strutturato,
l'incapacità di assumere e assolvere deter~
minati compiti che la maggioranza della
pubblica opinione intenderebbe assegnargli.

Non v'è dubbio che i problemi trattati
sono di primaria importanza nell'ambito del
Ministero dei lavori pubblici per un migliore
funzionamento di tale Amministrazione.

Edilizia scolastica programmata. Ma ac~
canto a questi problemi, tralasciando l'esame
in linea tecnico~amministrativa del bilancio
che dÌifficilmente subirebbe varianti nei vari
capitoli di spesa, mi permetto, onorevole
Ministro, di richiamare la sua attenzione su
un altro aspetto che interessa congiun1a~
mente il Ministero dei lavori pubblici e quel~
lo della pubblica iS1r~zione e dove la mia
esperienza professionale e di studio mi con~
sente di dare un modesto apporto. Inten~
do riferirmi al settore dell'edilizia scolastica.

In tale settore, infatti, particolarmente nel~
l'ultimo decennio, prima con la legge 3 ago~
sto 1949, n. 589, e poi con le successive leggi
specifiche ~n. 645 del 1954, n. 17 e n. 1073
del 1962 sono stati concessi cospicui contri~
buti statalì atti a facilitare illriassetto della
edilizia scolastica nazionale, mentre contem~
poraneamente il Centro studi del servizio
per l'ediliZia scolastica, istituito dal Ministe~
ro della pubblica istruzione, ha impostato
il problema dell'edilizia scolastica elemen~
tare superando le arretrate concezioni del
passato, cercando di adeguare i nuovi rego~
lamenti alle esigenze di una tecnica costrut~
tiva moderna, in relazione 'ai nuovi criteri
didattici e pedagogici.

In tale settore, quindi, pUir segnalando la
frequente mancanza di collaborazione tra il
pedagogista e i1 tecnico incaricato della pro~
gettazione della scuola, si sono raggiunti
risultati positivi che potranno essere ulte~
riOirmente potenziati se questa collaborazio~
ne diventerà più intima e allorchè il tecnico
specializzato in edilizia scolastica affinerà le
proprie conoscenze nel settore in cui è chia~
mato ad operare.

La scuola, nei Paesi più progrediti, è oggi
il luogo dove la vita viene l3lrgamente im~
postata dagli stessi scolari e nO[1 rappresen~
ta più Ulla istituzione organizzata esclusi~
vamente dall'insegnante. Il rigido principio
dell'insegnamento della cattedra viene sosti~
tuito dal principio democratico della colla~
borazione e della corresponsabilità, per cui
tutti i locali ddla scuola debbono .ricevere
chiaramente l'impronta della loro funziona~
lità in questo senso ed essere veramente in
grado di assolvere a tali moderne finalità
didattiche.

In tale direzione da noi molta strada si
deve ancora compiere. N~gli uffici del Genio
civile si è ,fermi a discu1Cire della reazione
bilaterale, ad esaminare se in un progetto
sia superafa per un'aula la superficie dei 45
metri quadrati, i rapporti illuminanti ,e altri
particolatri tecnici certamente non determi~
nanti per una moderna edilizia scolastioa,
mentre negli Stati dove il tecnico ha mar~
dato in stretta collaborazione con il peda~
gogista, i problemi della ,composizione archi.-
tettonica vengono impostati con una visione
più libera, non condizionata da rigidi limiti
di regolamento. Così sono stati impostati e
risolti in Svezia, in Inghilterra e nei Paesi
nordici in genere, così sono stati impostati
e risolti in Germania dove Hans Scharoun
nelle sue opere colloca ad esempio alla luce
intensa solare i locali per lo svi'luppo, me.
diante il gioco, d:elila 'Prima adolescenza, per
passare alla luce meno intensa che favorisce
l'acquisizione delle prime esperienze e dove
nasce il colloquio tra l'individuo e l'opera,
per raggiungere infine ~ e questo è il punto
importante ~ la luce dominante dal nord
dove si sviluppa la personalità dell'io con
la ricerca della riflessione.

Eppure una tale concezione distributiva
di indiscussa validità, dove il colore e la lu~
ce accompagnano lo sviluppo biologico e
mentale del ragazzo, troverebbe contrasto
nei nostri regolamenti, pronti come sempre
a precisare in termini categorici caratteri~
stiche tecniche ed orientamenti, per cui un
progetto che prevedesse la sistemazione del~
le aule a nord sarebbe decisamente respinto
e bocciato.
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Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue Z A N N I E R ). E in questo
modo si pregiudica ogni seria possibilità di
studio e di esperienze nuove. Sembrano pro~
blemi di poco valore, ma sono invece di vi~
tale importanza che dimostrano con quale
passione, con quale sClrietà in altri Paesi
vengono studiati proprio perchè l'educazio~
ne occupa 11 primo posto all' ordine del gior~
no. E da qui l'auspicio e l'augurio che nel
futuro i regolamenti per la progettazione,
che più che regolamenti nel nostro caso sono
spesse volte dei ricettalri, siano una guida
di massima, un indirizzo in mano di tecnici
qualificati con specifica preparazione in tale
settore, studiosi della psicologia dell'alunno
e della moderna didattica che sappiano ap~
provare e costruire edifici in grado di as~
so1vere alla vera funzione cui sono destinati
che è funzione di educazione, sì da poter
palrlare di una vera e propria {( pedagogia
delle pietre ». Ecco perchè presso gli uffici
del Genio civile non basta !'ingegnere, che
può essere un tecnico di vaglia per risolvere
i problemi di carattere ordinario, ma occor~
rono architetti o ingegneri specializzati in
questo settore se si vogliono impiegare util~

~mente i fondi che lo Stato pone a disposi~
zione. Ma ad un miglioramento qualitativo

dell'edilizia scolastica, pur con le deficienze
sopra segnalate, fa riscontro la mancanza
di un'organizzazione scolastica sul piano ter~
ritoriale che rischia di rendere stelrile lo

sforzo di miglioramento specifico di anzi ac~
cennato e di pregiudicare il migliore fun~
zionamento didattico e formativo della scuo~
la sotto il profilo umano e sociale. L'attuale
eccessivo ,frazionamento e la dislocazione di
unità scolastiche intesi a soddisfare all'esi~
genza di una popolazione scolastica entJro i
limiti previsti dalla legge e cioè nel raggio

massimo di due chilometri, permetteranno
di realizzare un determinato numero di aule
senza però dare vita ad una scuola moderna~

mente e socialmente intesa. Pur riconos.cen~
do la difficoltà che, in certi casi, in conside~
razione della dislocazione dai centri urbani
o frazioni, con particolare riferimento aile
zone di montagna, comporta la mancanza di
edifici atti ad ospitare gli alunni del luogo,
si Iritiene necessaria una programmazione
nel settore della scuola elementare che ab~
bia per meta finale la costituzione di unità
scolastiche dotate dei cinque corsi completi,
e tale da giustificare, in base alla popola~
zione scolastica, l'attuazione di tutti i locali
e servizi richiesti da una moderna scuola.
Così facendo si riconosce la validità del con~
cetto accolto in tutti i Paesi più socialmente
avanzati dell'Europa che la scuola non è un
problema di aule ma è un'organizzazione so~
ciale dove il bambino deve imparare soplrat~
tutto a vivere. Noi spesse volte impostiamo
questi problemi alla ricerca della risoluzione
immediata. E così come abbiamo costruito
le prime case per ~avoratori senza adeguati
servizi e che oggi difficilmente trovano ac~
qukenti perchè sono vani e non case, così
abbiamo costruito, spesse volte, aule e non
scuole. E nè si può continuare a spendere
il denaro pubblico dando soddisfazione al
primo sindaco che si presenta per la richie-
sta del contributo statale, costruendo scuole
che a distanza di quattro o cinque anni, per
mancanza di popolazione scolastica, rimano
gono del tutto o parzialmente inutilizzate
spClrperando i mezzi che la collettività mette
a disposizione.

Solo con una edilizia scolastica program~
mata, costruendo scuole consolidate oom~
prendenti i cinque corsi elementari, si co~
struirà per il futuro. Se tale impostazione
o programmazione può essere discutibi~
le per gli alunni del primo ciclo delle
scuole elementari, che maggiormente hanno
bisogno del contatto familiare, certamente
è indispens.abile per gli alunni del secondo
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e p'er quelli del terzo ciclo della scuola del~
l'obbligo. Una siffatta unità scolastica infat~
ti dovrebbe essere costruita al centro di zo~
ne ben configura te e, con adeguato ed auto~
noma servizio di trasporto automobilistico
dei bambini, anche il problema delle distan~
ze verrebbe risolto.

Tale problema, che esiste e va affrontato,
a mio avviso, nei termini sopra esposti an~
che per la scuola elementare, deve as<soluta~
mente essere studiato e risolto per l'edilizia
scolastica, riguardante la scuola dell'obbli~
go recentemente approvata dal Parlamento.

A.lmeno per i finanziamenti che verranno
cancessi per l'edilizia postelementare in pro~
sieguo di tempo, si raccomanda tale criterio.

È necessario, pertanto, in Irelazione <alla
consistenza della popolazione scolastica ed
al fine di costituire una scuola completa di
attrezzature didattiche, assistenziali e ricrea~
tive, prevedere la costituzione di consorzi
tm Comuni, onde realizzare, per tale tipo di
scuola, dei centri scolastki in grado di sod~
disfare pienamente le attese di una moder~
na società.

La risaluzione del problema <seconda tali
criteri ~ oltl'e che assicurare vantaggi di
ardine didattico e formativo, che evidente-
mente oocupano il primo posto ~ permette

di impiegaJre in termini economici i contri~
buti che lo Stato assegna a tal fine consen~
tendo di realizzare economie e ridurre i co~
sti di costruzione e gestione. È noto infatti
che più frazionate sono le opere, maggiore
è la spesa di realizzazione rispetto ad una
opera realizzata in .forma unitaria.

n problema, quindi, di una ediliziasco~
lastica programmata sul piano provinciale è,
a mio giudiziO', urgente ed indifferibile, se
si vuole affrontare il problema della scuola
in termini seri, impiegando utilmente i £on~
di che lo St<ato assegneJrà prossimamente per
tale settore. Per una tale programmazione è
necessario il concarso del tecnica, del pe~
dagogi:sta, deE'amministratore.

Un altro aspetto che infine va segnalato
è la camplessa procedura per il finanziamen-
to e la realizzazione delle opere riguardanti
l'edilizia scalastica. È noto, infatti, che le
pramesse di contributo statale, ai sensi delle
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vigenti leggi, vengono cancesse dal Ministe-
ro della pubblica istruzione di cancerto con
il Ministero dei lavori pubblici, in base alle
domande presentate dai Camuni, corredate
da preventivi di spesa di lé\irga massima, per
cui, sia per la natura stessa dell'daborato e,
talvalta, anche per un non ponderato esame
del costo delle apere ~ il che succede nelle
Amministrazioni che tecnkamente non so~
no preparate alla formulaziane di questi pre-
ventivi ~ capita talvolta che si hanno note~
voli squilibri tra la trichiesta ed il costo ef-
fettivo dell'opera stessa. Ciò determina di
frequente decurtaziani sensibili, da parte
degli organi superiori, compartando, già in
fase di compilazione del progetto esecutiva
dell'opera, la richiesta di oontiIibuti integra~
tivi per la copertura della spesa occorrente
allo scopo.

Per tale motivo, ed in considerazione ,che
molte volte dette opere, per una errata va-
lutazione tecnica ed economica e per una
al1:irettanto errata politica di accontenta~
mento, vengono fÌnanziate a lotti, sono ne~
cessari diversi anni prima che l'opera stessa
trovi compimento.

Nascono, di conseguenza, difficoltà per
l'appalto dei lavori e per i rdativi finanz,ia~
menti dei superi di spesa, che creano certe
volte !'impossibilità di inserimento nei già
dissestati bilanci comunali.

Sarebbe opportuno pertanto che l'asse-
gnazione definitiva del contributo statale ve~
nisse determinata in base alla spesa ricono~
sciuta con il decreto di approvazione tecni~
ca ..del progetta esecutivo dell' opera da par~
te dei competenti organi. Sarebbe così pos~
sibile correggere sia le errate valutazioni di
spesa rformulate in sede di domanda di con~
tributo, sia gli aumenti di costi che da tale
,momento si verificano rispetto all'inizio dei
lavori.

Questo provvedimento, possibile, risolve~
rebbe tutti quei tempi di attesa che attual~
mente si verificano e che determinano i la~
mentati ritardi negli appalti.

Illustrati gli aspetti tecnici ed urbani<stici
del problema, mi soffermo brevemente sui fi~
nanziamenti. Sembra, infatti, che i contributi
promessi agli enti interessati abbiano intera~
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mente assorbito i limiti di impegno previsti
dalle citate leggi sino a tutto l'esercizio fi-
nanziario 1964-1965 e che per il corrente
esercizio finanziario e per il prossimo non vi
sia nessuna disponibilità prevista in bilancio
per l'attuazione di opere scolastiche, proprio
nel momento che, con l'entrata in funzione
ddla scuola dell'obbligo, più urgente è la ne-
cessità di edifici scolastici, avendo ormai le
Amministrazioni comunali esaurite le possi-
bilità di impiego anche dei locali di fortuna.
Numerose inoltre sono ancora le opere in-
complete in attesa di finanziamento.

La gJravità della situazione in tale settore
non deve permettere periodi di attesa nem-
meno ad un Governo provvisorio, se non si
vuole ulteriormente pregiudicare il già grave
problema dell'edilizia scolastica.

Acoanto a questo vi è il problema della ca-
sa, che presenta aspetti di eccezionale glravlÌ-
tà, nonostante i notevoli interventi privati e
pubblici nel settore. L'awnento dei prezzi e
la malncanza di una valida politìca di conte-
nimento dei costi delle aree fabbricabili, han-
no ulteriormente aggravato il problema. È
neGessario in tale setto~e una legge generale
che, nel quac1m di una politica programma-
ta, elimini la legislazione frazionata attual-
mente vigente, prevedendo con adeguati
stanziamenti unitarie norme tecniche sia sul
piano dell'attuazione sia su quello fiscale,
con !'intento di costruire case e non vani,
armonicamente inserite in una valida pianifi-
cazione urbanistica ed ecologica, tale da ren-
dere possibile una buona convivenza sociale,
ma nel tempo stesso di colpire l'evasione fi-
scale per le costruzioni di lusso.

Poichè nel bilancio di spesa del corrente
esercizio il solo intervento pubblico in tale
settore, sino alla recente approvazione de]
piano straordinar,io per l'edilizia popolare,
era rappresentato dal piano decennale per
la costlruzione di case per i lavo,ratori, è ne-
cessario provvedere tempestivamente, ora
che sono state emanate le norme di attua-
zione di tale piano, alla sollecita costituzio-
ne delle Commissioni prov,in ci ali e alla pub-
blicazione dei bandi, ciò affinchè le attese di
una larga oategor!Ìa di lavoratori siano soddi-
sfatte al più presto possibile.

Vi è infine il problema urbanistico, che
con la recente plroposta di legge tante criti-
che ha suscitato sul piano nazionale. E lei,
onorevole Ministro, ha il merito di aver sa-
puto eviclenziare l'importanza di tale pm-
blema, rendendo 'sensibili e coscienti anche
gli strati meno attenti dell'opinione pubblica,
nonostante che la proposta di legge abbia
fornito motivo per ignobili speculazioni du-
rante la campagna elettO/rale a danno dei
partiti del centro sinistra.

Non vi è dubbio che l'attuale disordine ur-
banistico ha le sue origtini primarie nella spe-
culazione àei terreni, che, alterando i prez-
zi, ha reso pil'eziose tutte le aree 'Vicine agli
agglomerati urbani, determinando lo sfrutta-
mento più insensato ed immorale, rendendo
imposs,ibile quello sviluppo dell'edilizia po-
polare che era nelle attese del mondo del
lavoro. D'altra parte è altvettanto certo che
tali fenomeni di speculazione hanno til'ovato
terreno idoneo allo sviluppo per la mancan-
za di una volontà politica, per lo scal'SO im-
pegno morale e sociale, sia individuale che
collettivo. Per la complessità che questo pro-
blema presenta sul piano politico, economi-
co e tecnico, ed anche perchè desidero esse-
re ossequiente al cortese ilnvito di brevità Id-
voltomi dal relatore, non mi sembra oppor-
tuno in questa sede e in questo intervento
a carattere generale entrare in argomento,
poiohè esso sé\Jrà certamente materia di ,stu-
dio e di discussione nel prossimo dialogo del-
le forze di centro-simistra e del Parlamento.

Viabilità. Si deve onestamente riconoscere
che in tale settore il Ministero dei lavori pub-
blici attraverso l'A.N.A.S. e mediante le nu-
merose provvidenze di legge, ha oPeJra1Jo vali-
damente, migliorando la viabilità nazionale
e contribuendo al migliovamento di quella
provinciale e, indirettamente, a quella di ca-
rattere intercomunale.

A proposito però di questa ulNma 'viabilità
debbo, anche in questa sede, onorevole Mini-
stro, lripeterle, come ho avuto modo di :farle
sia 'pure sommariamente presente in sede di
Commissione, che non sono d'accordo COil
alcune disposizioni di oarattere tecnico im-
partite dal suo Ministero e, in particolare,
circa le caratteristiche geometil'iche da dare
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alle strade, allorchè viene fìss'ato il minimo
di due corsie della larghezza totale lninima
di metri 6. T,aIe norma, che è cantenuta in
una. circalare da ve si parla dell'assegnazio-
ne dei finanziamenti in base alla legge n. 181,
trasmessa alle Provincie, pe,r la mia modesta
esperienza di professianLsta ooe si occupa
da anni delLe opere degli enti pubblici, e per-
chè faccio parte della Commissiane pravin-
oiale strade deLla mia provincia, passa dirle
che può essere pericolosa e determiné1ire un...
preoccupante situazione per lo sviluppa della
viabilità in mantagna.

Noi sappiamo ohe narmalmente, in man.
tagna, le attuali strade hanno carreggiate
della larghezza di ciroa 5 metri, mentre i1
piano viabile effettivament,e utilizzabile, nar-
malmente inferiore, è dell'ordine di 3,50 o 4
metri. Se si davesse dar corso alla sistema-
zione di queste strade di mantagna, specie
dave tali strade si sviluppano a mezza ca-
sta ed in forte pendenza, partando la carreg-
giata da 5 a 6 metri, carne prescritto dalla
predetta oir:colare, si dovrebbe andare in.
,cantra, in certica!si, a un aumenta di spesa
che nan tr;alva giusti.ficaziane sul piano eco
mO'mica.

Io potl'ei citaIile l'esempio di strade praget-
tate in Friuli che hanno raggiunto la spesa
di ceJ)tinaia di milioni, spesa non giustifica-
ta per l'abitato che si dovrebbe servire. D'al-
tra pé1iI1teperò vi è un'esigenza fandamenta-
le: questi paesi di montagna hanno bisagno
di essere serviti da strade adeguate, perché
la strada Irappresenta l'unico mezza peil:'una
civile comprensiane, per comunicare con i
centri 'abitati più prospeI1i della valle.

Ecoo perchè, anarevole MinistrO', varlfei l'i
chiamar;e la sua attenzione su questa proble-
ma, che sembra da poca. Infatti quandO' si
presenta un pragetta all'ufficiO' del Genia ci-
Vine,un progetto che non raggiunge le cara t-
teristiche pl'esQritte nella drcalal'e, il proget.
tO'non viene appravata ed in questa moda si
ostacola lo sviluppo di una rete viaria di nO'-
tevole importanz,a umana, civile e turistica
per queste zone che maggiarmente hannO'
bisogno.

LI pmblema della viabilità in mantagna
è stata sempretjrascurata; si è pensata ai
grandi problemi ma si sono tmscurati spes-
se volte i piccoli e questo problema della

viabLilità in mantagna ha gmnde importanza
per il migliO'ramenta di una civile esistenza
di milioni di montanari, ma deve essere di-
mensionato in termini economici che .ne giu-
stifichinO' Ila spesa in rappqrto alLe reali nè-
cessrità di questi centri abitati ed all' ecana-
mi'a di dette zane.

Quindi, attraverso una modi£ica di queste
disposiziani di legge, lasciando agli organi
locali autanama decisiane in merito, sarà
passibile alle Provincie valersi dei contributi
di cui alla legge n. 181, anche per la sistema-
ziane della viabilità di questo impartante
settal'e.

Mi preme ancora, in questa sede, ,avvian-
dami alla rCa~clusione, sottoLineare, per quail-
to oanoerne il V,eneta, e in particalare la re-
giane Friuli- Venezia Giulia, che ad una defi-
ciente sistemaziane delle strade di manta-
gna nei termini che ho dianzi illustrata, h
£ronte Uilla natevole carenza nello sviluppo
della grande viabilità. Nan intendo partare
qui il tana di un pravincialismo che non ho
mai ricanosciuta valido nell'impostaziane di
una politica econamica a carattere nazionale.
Il VenetO' in generale ha, rispetto alle altre
regiani dell'arca alpino, una manifesta defi-
cienza di vie di camunicaziane con i canfi-
nantiPaesi dell'Europa. Ma, mentjre per lè
provincie venete~occidentali il problema è av-
viata a risoluziane can la castruzione del-
l'autastrada derI Brennero, inserita ne:! pro-
gramma di cui alla legge n. 729, il prable-
ma del callegamenta delle provincie orienta-
li con l'Austria, attraverso il transito di Tar~
visio, non è stato ancora inserito in un piano
pragrammatica che possa far plfevedere (i
breve scadenza la sua risoluzione. Tale pro~
blema, infatti, è della massima urgenza, se si
tiene conto che quest'anno il numero dei
transiti, rlispettoai tre mesi estivi caI'jrispan-
denti dell' anno scorso, ai posti di :frantiera
del Friuli, è passato da un totale di 2.598.376
a 3.582.811, can un aumento di oirca un mi~
liane di unità e di quasli il40 per cento in ter-
mini percentuali.

Il problema deUa costruziane delb strada
I Udine~Tarvisio, in callegamenta con la Trie.

steN enezia e la diramazione per Gorizlia~Lu.
biana, deve essere pertanto immediatamente

affrantato, nan solo per garantire la sicur:ez-
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za e la pubblica incolumità, ma anche per
evitare di perdere quelle correnti di traffico
commeroiale e turistico che gravitano verso
il Veneto e lIe spiagge deLl'Adriatico.

L'urgenza dewiva infine dal fatto che le co~
municazioni ferroviarie lungo la direttrice
Udine~Tarvisio sono del tutto ,inadeguate alk
esigenze di un traffico sempre crescente e
impegnativo. La convergenza di queste due
componenti negative, qualora non si prov~
veda tempestivamente, determinerà, come
già si veJ1ifica, dyviazioni delle correnti dI
tra£fico verso altri Paesi serviti da 'reti 'Stra~
dali di più ampia capacità

Infine, nel quadro delle grandi strade dì
traffico, :per il miglime potenziamento della
vliabilità internazionale, mi permetto di ri~
proporre ,in questa sede, affinchè ne sia te~
fmto presente 'l'inserimento nei prossimi pro~
grammi, la necessità della costruzione' del~
l'autostrada Padova~Tarvisio. Tale tratto di
autostrada, che a Gemona si collegherebbe
con la Udine~Tarvisio, permetterebbe di d~
durre le distanze, rispet:to agli altri itinerari
possibili, da un minimo di 30 ad un massimo

di 50 chilometri, con percentuali quindi che
vanno da un minimo del 18 a un massimo
del 27 per cento e che rappresentano accor~
damenti fino ad ora non raggiunti da alcuna
autostrada italiana rispetto agli esistenti iti~
nerari st:radali.

La costruzione di tale direttissima, oltre
che diventare elemento della grande auto~
stmda internazionale « E7 ", Roma~Vienna~
Varsavia,con il vantaggio df ridurre note~
volmente Te distanze nei limiti sopra detti,
riveste una grande importanza per il risve~
glio economico e sociale del territorio occi-
deritale della Regione FriuliNenezia Giulia,
zona p3irtioolarmente depressa in primo luo~
go perchè manoante dii una importante 'Via
di comunicazione. Infatti, se ,è vero, oome è

vero, che i problemi della viabilità, sia su
strada che su rotaia, devono essere ,esami~
nati non in termini competitivi ma in termini
integrativi, con una visione unitaria del Plro-
blema, la realizzazione di questa strada trova
oggi ulteriore validità ed urgenza proprio in
considerazione del fatto che il Ministero dei
traspOlrti intende abolire, perchè antiecono-
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mica, la ferrovia pedemontana Sacile~Gemo~
na, il cui tracciato coincide approssimativa-
mente con quello della progettata autostrada.

Tale circostanza, con la validità delle ca~
ratteristiche tecniche, in ordine al tracciato
e alla percorrenza, più sopra illustrate, ha
posto il problema all'ordine del giorno delle
popolazioni della destra~Tagliamento che ve~
dono, nell'attuaziorne di quest'opera, non solo
la l1isoluzione di un problema delila grandè
viabilità, ma anche la possibilità di una rina-
s.cita economica e sooiale di una delle piÙ
depresse aree dell'Italia Settentrionale.

I problemi che ho prospettato rulla sua at-
tenzione, onorevole Ministro, sono di due di~
versi ordini di grandezza. Problemi che, se
jJossono sembrare di poca entità in questa
sede, dove normalmente si discutono ~randi
temi, sono di notevole ,interesse invece per i
nostri comuni. Ed ella 'avrà certamente la
gratitudine delle pubbliche amministrazioni
avviandoli a risoluzione. Sono, come si suo]
dire, piccole cose, ma spesse volte lIe :piccole
cose fanno le grandi storie. Gli ,alt/l'i sono
problemi di coordinamento, di riforma legi-
slativa, di programmazione da prospettarsi
al futuro Governo che dovrà compielre ogni
sforzo per adeguare, at1iraverso le invocate
riforme legi'slative deUa Pubblica Ammini-
strazione, tutti gli strumenti necessari affin~
chè, con quadri qualificati, si possa dar corso
a quella politica di programmazione che, con
attenta qualifica delle spese pubbliche, favo"
risca l'armonico sviluppo sociale del nostro
Paese. (Applausi dal ce,ntro~sinistra. Congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Lombardi. Ne ha facoltà.

L O M BAR D I. Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, dall'im~
mensa platea degli argomenti che fanno ca~
pò allo stato di previsione del bilancio del
Ministero dei lavori pubblici, io raccolgo
l'invito solo su un punto particolare che ri~
guarda la navigazione interna.

È di questi giorni l'apertura a Milano di
una mostra delle «Vie d'acqua da Milano
al mare » e di Convegni, quale quello di Fer~
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rara, di Parma e di Milano, i quali rappre~
sentano un rinnovato invito a trattare que~
sto problema che è stato ed è ancora la ce~
nerentola del settore dei trasporti del nostro
Paese. Ci sono tuttavia ragioni di sperare
per il futuro, in quanto in questi ultimi tem~
pi, tra l'altro anche la legislazione si è oc~
cupata dell'argomento. È di pochi mesi l'ap~
provazione di alcune leggi, quale quella dei
ponti stabili sul Po (l'eliminazione dei ponti
di barche con l'interessante nuovo principio
della proibizione di costruire altri ponti in
chi atte sul Po); la legge che perfeziona l'isti~
tuzione del Magistrato per il Po con riferi~
menti di particolare interesse per la naviga~
zione interna, per quanto concerne la tra~
sformazione della Sezione autonoma del Po
in un ufficio normale del Genio civile per il
Po e un'adeguata rappresentanza degli inte~
ressi navigatori nell'ambito del Comitato
tecnico; la legge che riguarda il canale Mi~
lano~Cremona~Po, ai fini di una migliore or~
ganizzazione delle competenze del Consor~
zio, dell'inserimento dell'infrastruttura idro~
viaria in un contesto di sviluppo industriale
e anche delle modalità di esproprio e del~
l'utilizzazione migliore dell'attuale patrimo~
nio stesso del Consorzio; la legge, ancora,
che riguarda la classifica del Mincio~ Ticino
in seconda classe; la legge di finanziamento
della Padova~ Venezia e infine la legge che
ha perseguito lo scopo di aiutare i costrut~
tori di natanti e coloro che debbono costrui~
re attrezzature portuali e gli stessi traspor~
tatori (premio di percorrenza).

Accanto a questi fatti ci sono altre cose
che è bene sottolineare anche se ancora ri~
mangano un generico invito per un program~

ma nel settore delle vie d'acqua. Vorrei ri~
cordare la costante attualità che ha questo
pr~blema in quei Paesi che da tempo eser~

citano l'attività dei trasporti idroviari. Ba~
sti ricordare l'esempio ormai classico dei
Paesi del M.E.C., come viene indicato da un
ultimo rapporto della Commissione del Mer~
cato comune e dallo studio del dottor Lem~
mens di Bruxelles: documenti da cui traspa~
re l'impegno notevole nel campo finanziario,
a proposito di nuove vie di navigazione, per

l'ammodernamento della rete esistente, per

l'ammodernamento dei natanti e per l'incre~
mento del traffico.

Per fare qualche accenno sarebbe interes~
sante prospettare l'esempio del Belgio, dove
esiste un programma che ha 'come scopo di
collegare tutti i centri industriali del Paese
per via d'acqua e quindi ciascun centro in~
dustriale con il mare, l'attuale svolgimento
dei lavori della canalizzazione della Masella
e soprattutto l'esempio della recente cana~
lizzazione del Neckar e del grande porto di
Stoccarda.

Altro fatto pure interessante, come già
dissi in oocasione del bilancio dei Traspor~.
ti e come mi pare di aver sentito da chi mi
ha preceduto, è il farsi strada del concetto
di una sana concorrenza tra i trasporti, con
l'abbandono cioè del preconcetto di una spie~
tata concorrenza e con l'accettazione di una
collahorazione tr<l i diversi modi di traspor~
to. Questo concetto porta naturalmente sul
piano politico ad insistere su una politica
di coordinamento e, di conseguenza, a con~
sentire, attraverso la divisione dei compiti,
che anche la via d'acqua ove esistano certe
condizioni, diventi un problema attuale an~
che nel nostro Paese, tenuto presente che
ciascun modo di trasporto non è in alterna~
tiva assoluta con nessun altro, mentre la pos~
sibilità d-i una collaborazione porta al mas~
sima di rendimento e di produttività il si~
sterna dei trasporti.

Pertanto si potrebbe dire, passando alla si~
tuazione italiana, che essa è deficitaria al
riguardo e si trova in questo senso assai
indietro rispetto agli altri Paesi del M.E.C.,
mancando il nostro Paese di una politica
antiveggente nel settore dei trasporti.

Si può ancora ricordare un altro fatto,
il ouale per noi deve costituire un segnale
d'811arme, cioè il tentativo dei francesi di
coJlegare il Rodano al Reno. Ciò può rap~
presentare, per il futuro dei traffici mediter~
nmei. un particolare handicap nei confron~
ti dei porti italiani. Nell'ipotesi che si co~
struisca un collegamento per grande navi~
gazione (portata utile sulle 1.350 tonnellate
e oltre) da Marsiglia a Rotterdam, fino ai
porti del Mare del Nord e del canale della
Manica. dobbiamo renderci conto che l'Ita~
lia sarebbe tagliata completamente fuori da
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una attiva presenza nell'ambito del Mercato
comune. Bisogna aggiungere inoltre che la
realizzazione di quest'opera, nell'ipotesi del~
la effettiva formazione di un mercato unico
dell'Europa dei Sei, che spero possa esten~
dersi anche ad altri Paesi, aumenterà il gra~
do di competitività del sistema dei traspor~
ti e di conseguenza si aggraverà la situazio~
ne italiana nel settore, per la mancanza di
una strada d'acqua, come l'idrovia Padana
che, partendo dall'Adriatico, raggiunga attra~
verso il ponte svizzero il centro del M.E.C.

Ma accanto a questi elementi di carattere
generale, che io dovrei ritenere ormai supe~
rati e già acquisiti all'opinione pubblica del
nostro Paese, vorrei aggiungere ulteriori ele~
menti che purtroppo non sono stati fino a
questo momento messi in particolare rilie~
va. Essi ci vengono suggeriti dai lavori del
xx Congresso internazionale della navigazio~
ne, tenuto a Baltimora (Stati Uniti) nel 1961.
Gli esperti dei vari Paesi, che allora presen~
tarono dei rapporti al riguardo ~ special~

mente i tedeschi, i francesi e i belgi ~ rac~

colsero i vari quesiti sotto due domande di
carattere generale. La prima: in che modo,
aprendo una nuova via d'acqua o sisteman~
done una esistente, si può ridurre il costo
dei trasporti? La seconda: in quale misur~,
creando una nuova via d'acqua, noi siamo in
grado di valorizzare l'economia di un terri~
torio?

Gli studi fatti al riguardo sono stati di un
interesse eccezionale. Basterebbe ricordare,
in ordine al secondo punto, quanto è stato
fatto da alcuni esperti in materia di econo~
mia dei trasporti. Essi hanno sostenuto che
l'apertura di una nuova via d'acqua può con~
sentire, per le varie utilizzazioni del dema~
nio idrico ai fini dell'agricoltura, della pro~
duzione di energia elettrica, della dotazione
di acque industriali e domestiche, un risul~
tato economico globale così intenso che nes~
sun altro modo di trasporto potrebbe offri~
re, date certe condizioni del terreno a fa~
vore deHa navigazione interna. E si aggiun~
ga pure l'altra osservazione fatta dagli esper~
ti tedeschi i quali hanno sostenuto che agli
effetti di una politica del decentramento in~
dustriale nessun modo di trasporto è in
grado di fare quello che può fare la naviga~

zione interna. Ora tutto questo è stato, sep~
pure all'inizio, applicato anche nel nostro
Paese seppure per tentativi iniziali. Baste~
rebbe ricordare gli ultimi due convegni, te~
nuti nella città di Ferrara (maggio scorso)
e a Parma (settembre), per dimostrare !'in~
teresse degli studiosi e degli esperti intorno
a questo problema. È stato recentemente
pubblicato uno studio dell'ingegner Tanci a
proposito dei costi di trasporto, non sotto
l'aspetto generale e teorico del confronto con
i costi di trasporto di altri modi, ma sotto
quello del riferimento alla realizzazione con~
creta della idrovia padana: discorso che è
necessario fare per creare nelle persone re~
sponsabili della politica economica del no~
stro Paese un pieno convincimento. Non so~
lo. Ma alcuni studiosi di economia hanno
cercato, con finalità analoghe a quelle del
Congresso di Baltimora, di precisare il rap~
porto esistente tra la creazione di una via
d'acqua con la valorizzazione del territorio.
Se noi badiamo all'ipotesi dell'idrovia pada~
na, che fa leva naturalmente sull'asta del Po
c'è da notare !'immenso beneficio che po~
trebbe esser recato alle terre depresse che
gravitano intorno al Po, qualora detta ipo~
tesi diventasse realtà.

L'attuale situazione del nostro Paese ~

la conosce bene il Ministro ~ è una situa~
zione non certamente allettante perchè noi
abbiamo soltanto un funzionamento a scar~
tamento ridotto della navigazione interna at~
traverso l'unica via di penetrazione nella
Valle Padana rappresentata per ora dal Po

di Levante e attraverso il Po, nel suo corso
medio, fino alla città di Cremona ed oggi
con la Conca di J sola Serafini fino alla città
di Piacenza.

Sappiamo che tutto questo è presente al~
l'attenzione del Ministro dei lavori pubblici
e del Ministro dei trasporti, tanto è vero che
ci sono dei lavori in corso per poter faci1i~
tare l'uscita in mare dal Po, per la linea fer~
rarese (una parentesi: raccomando all'ono~
revole Ministro che questi lavori non abbia~
no troppo a ritardare per difficoltà di ordine
burocratico, per la scoperta di residuati bel~
lici che impediscono di poter completare il
rivestimento delle sponde) lavori i quali ~

ripeto ~ dimostrano che il Ministero si sta
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occupando diel problema. Ma tutto questo è
soltanto poca cosa. Noi dabbiama prospet~
tare al nuava Ministera e al nuava Governa,
nell'ambita di una programmaziane e di una
sceMa prioritaria degli iITvestimenti, la ne
cessltà che anche la voce nav,igaziane inter-
na abbia la sua parte. la vorrei far conside-
rare al Ministro che oggi senza dover r:kar-
rere ad eooessivi impegni finanziari, si po.
t,rebbe consentire un'ottima e continuata na
vigazione sul Po, completanda alcuni lavari
per una spesa che si aggirerebbe sui 6 a 7 mi-
liardi di ,lire (con riferimenta al tratta Foce
Mincia e Face Adda).

Can tali lavari si patrebbera tagliere di
mezzo gli ultimi elementi negativi che im~
pediscana al nastro Paese di avere una del~ '
le migliari vie d'acqua dell'Europa. Nan è
una mia apiniane, è quella degli esperti de~
gli altri Paesi. Quella del Pa patrebbe esse~
re cansiderata una via d'acqua, dalla larghez~
za (il filane navigabile) di 200~250 metri, che
cansenta, can il sistema saprattutta dei can~
vagli a spinta, di traspartare nan soltanta
1.350 tannellate, ma ben di più.

Il pragramma massima è quella cui ha
già accennata il Ministro, in accasiane della
discussiane della stata di previsiane della
scorsa anna, quanda si parlò di un piana
dei parti, e successivamente di un piano
delle idravie.

la ritenga che la buana valantà del Mini~
stro e, armai, la presa di cascienza di que~
sta necessità per il nastra Paese, canduca
anche l'I talia ad avere un campleta sistema
di trasparti di superficie, quale fattare di
sviluppo ecanamica.

Mi sia cansentita di dire che, andanda in
questi giarni a visitare a Milana la Mastra
starica e vedenda nelle sale del palazza rea~
le tante mappe e carte ~ ricardi del passata,
di una grande navigaziane della valle pada~
na, che cangiungeva tanti paesi attraversa il
Po, dall'Adriatica a Milana e fina a Lacarna,
facenda sì che i marmi scendessero dalla
mantagna per arricchire e abbellire la città
di Milana, e che il sale arrivasse nelle città
della nastra pianura padana ~ nan ha patu~
ta fare a mena di pensare che tutti questi in~
tensi traffici idraviari potrebbera oggi di~
ventare nuavamente una realtà.

Sana mutati i tempi, ma il progressa tec~
nalagica cansente di ritornare ancora ad
avere una navigazione interna nel nastra
Paese.

Mi si consenta, a questa punto, di ripe~
tere l'oraziano: {( multa renascentur quae
iam cecidere ». È il casa anche della naviga~
zione interna: è stata grande nel passato,
può ritornare, come molte parale ritarna~
no nell'uso. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatare Gaiani. Ne ha facoltà.

G A I A N I. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, signar Ministro, l'esame della
stata di previsione della spesa del Ministe~
ro dei lavori pubblici poteva offrirci l'occa~
sione per riprendere il discorso intorna ai
compiti ed alle funzioni veramente grandi
che il Ministero assume, nel quadro di una
politica di pragrammazione democratica del~
lo sviluppo economico del nostro Paese, val~
ta ad eliminare gravi squilibri economici,
territariali e sociali lasciati insoluti, anzi ag~
gravati dal disordinato e caotico sviluppo
economico verificatosi in questi ultimi an~
ni, sotto la guida dei monopali.

In particolare, avrei desiderato dedicare
ampio spazio, nel mio intervento, a prable~
mi la cui soluzione è diventata indifferibile,
come la pianificazione urbanistica e il pro~
blema di una casa a buon mercato a tutti
gli italiani. Problemi, questi, pasti all'atten~
zione del Paese dalle più clamorose manife~
stazioni, come lo sciopero unitario di Mila~
no cantro gli sfratti e il caro~affitti, la rien~
trata serrata dei costruttori edili di Roma,
diretta non solo contro il salario e le con~
quiste dei lavaratari, ma anche contro il
piana regolatore e ogni misura tendente a
stroncare la speculaziane sulle aree fabbri~
cabili e sull'edilizia; perciò contra una nuo~
va legge urbanistica capace di mettere ordi~
ne nello sviluppo delle nostre città.

Ma oggi, dopo l'immane tragedia del
Vajont, la nastra attenzione non può nan in~
centrarsi sui problemi da essa sallevati, pra~
blemi legati ai compiti del Ministero dei la~
vari pubblici, che riguardano non solo la
doverosa sicurezza delle vite umane e degli
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averi dei cittadini, ma problemi di indirizzo
di politica economica' e della programma~
zione.

Perciò, ai problemi prima indicati, oltre
che per la scarsità del tempo concessomi,
dedicherò meno spazio di quanto avessi pre~
visto, desiderando anch'io dire qualche pa~
rola sul grande disastro che ha così dolo~
rosamente colpito tutta l'Italia; su que-
sto grave problema pronuncerà poi l'inter
vento di fondo, ben più autorevolmente di
me, il compagno collega senatore Scocci~
marra.

La commo,zione e il dolore per l'immane
tragedia, lo sgomento che ci prende alla vi~
sta allucinante dei resti di Longarone, non
possono impedirei, come qualcuno vorrebbe,
di parlare delLe gravi responsabilità per l'ac~
caduto, di chiedere perchè e per che cosa
sono morti oltre duemila cittadini italiani;
di sapere perchè non è stata evitata la tra~
gedia quando tutti sapevano dell'esistenza
della grave minaccia di frana sospesa da
anni sul bacino del Vajont. Il dolore e il ri~
spetto verso i nostri fratelli scomparsi nei
gorghi delle acque del lago del Vajont si di~
mostra cercando di individuare le responsa~
bilità lontane e vicine, tecniche e politiche,
del disastro, e cercando di creare le condi~
zioni perchè simili rovine non abbiano più
a ripetersi in avvenire.

Mi consenta il collega Garlato, relatore per
il bilancio al nostro esame, di esprimere tut~
ta la mia meravigli~ per avere dovuto consta~
tare che nella sua relazione non abbia tro~
vato il più piccolo cenno, neppure nel capi~
tala dedicato alle «acque pubbliche e im~
pianti idroelettrici », il disastro del Vajont,
mentre in tutta Italia e fuori d'Italia non si
parla d'altro. Voglio credere che il relatore
sia giunto a questa omissione in conseguen~
za della sua visione burocratica e di ordina~
ria amministrazione del bilancio dei Lavori
pubblici, pensando forse che il problema era
troppo grande, troppo tragico, per poter es~

sere compreso nella sua relazione. Un pro~
blema di tale importanza, che mette sotto ac~
cusa la politica delle acque fin qui seguita e

i rapporti fra le pubbliche autorità e i mo~
napoli, doveva ad ogni modo, anche se bre~

vemente, trovare posto nella relazione del
bilancio dei Lavori pubblici.

Ed ora, onorevoli colleghi, entro nel me~
rito della questione.

Dall' esposizione fatta martedì scorso alla
Camera dall'onorevole Sullo, risulta molto
chiaro come la S.A.D.E. sia riuscita via via
a piegare tutte le resistenze, a far superare
tutti i dubbi e le incertezze e ad ottenere
dalle autorità governative tutte le autoriz~

, zazioni necessarie a costruire l'impianto
idroelettrico del Vajont: dal 1940, quando la
Società elettrica fece domanda di concessio~
ne delle acque, al 15 ottobre 1943, quando
ottenne il primo parere favorevole dal Con~
siglio superiore dei lavori pubblici e a
questo proposito sarebbe veramente inte~
ressante sapere se il Consiglio funzionava
in quell'epoca)...

S V L L O, Ministro dei lavori pubblici.
L'ho accertato: funzionava e quel giorno
ha trattato una ventina di argomenti. Ho tro~
vato i verbali e l'elenco dei presenti.

G A I A N I. Comunque la prima autoriz~
zazione venne data in un momento veramen~
te particolare per Il nostro Paese.

Dal 1940, dicevo, fino al 22 luglio 1958,
quando lo stesso Consiglio superiore dei la~
vari pubblici diede l'autorizzazione a comin~
ciare i lavori, e finalmente fino al 1961, quan~
do ottenne il permesso di riempire il bacino.
Le perplessità e le preoccupazioni dell'inge~
gner Sensidoni del 1958 e le riserve del pro~
fessor Penta, ordinario di geologia all'Uni~
versità di Roma, espresse nel 1960. dopo il
primo grave franamento, e mantenute nel
1961, vennero superate, ha detto l'onorevole
Sullo, dall'ottimismo di altri docenti univer~
sitari altamente qualificati. Eppure i dubbi e
le riserve del professar Penta non erano di
scarsa importanza e si riferirono proprio al
pericolo di instabilità delle pareti del bacino.
Lo stesso professar Penta formulò due ipo~
tesi; una presentava elementi di indubbia
gravità circa la possibilità che si verificasse~
,ro anche in futuro eventi del genere (si rife~

riva alla frana del 1960) e l'altra escludeva

la minaccia di instabilità per Erta.
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Ai dubbi e alle riserve espresse, in tutte le
fasi di approvazione del processo e successi~
ve autorizzazioni, da tecnici ufficialmente in~
vestiti dal Ministero dei lavori pubblici, si
aggiungevano i pareri completamente nega~
tivi circa la sicurezza del bacino di tecnici
privati, come il professar Milli e il professar
senatore Gortani. C'è da domandarsi come
mai, di fronte a tanti dubbi ed all'alternati~
va della possibilità sia pure lontana di un
eventuale disastro, sia stata data l'autoriz~
zazione al proseguimento dei lavori e succes~
sivamente all'invaso del bacino.

Qui si tratta di precise responsabilità po~
litiche. Il Ministro dei lavori pubblici in cari~
ca nel momento in cui vennero date le au~
torizzazioni definitive non può nàscondere
la propria pesante responsabilità dietro un
parere che prevalse tra i tecnici, senza pe~
raltro aver dissipato tutti i dubbi, ma deve
saper fare altre valutazioni, essere più sen~
sibile agli eventuali rischi dell'impresa, te~
nere conto anche delle più lontane possibili~
.tà di pericoli per le popolazioni, deve tenere
conto dell'interesse e della volontà dei citta~
dini, che in questo caso erano stati larga~
mente manifestati, prima di concedere per~
me'ssi per costruire opere che, come quella
del Vajont, potevano provocare, cOetHe pur
troppo è accaduto, la più grave sciagura av
venuta nel nostro Paese dopo il terremoto
di Messina del 1908.

La verità è che si è proceduto con legge~
rezza, si è subita la volontà della S.A.D.E., si
è ceduto al peso che essa esercitava con il
suo potere e i suoi miliardi e alla forza che
ad essa derivava per l'intreocio di rapporti
e di intel'essi stabiliti tra il grande monopo~
lio e una parte di tecnici e di funzionari go~
vernativi.

Non è tutto. Ciò che in regime democrati~
co è ancora più grave è che non si è tenuto
alcun conto della volontà delle popolazioni.
Non sono valsi gli ordini del giorno votati
all'unanimità nei C9nsigli comunali, nel
Consigl,io provinciale di Belluno, le inter~
pellanze e le interrogazioni dei parlamenta~
ri, le proteste delle popolazioni che avverti~
vano la gravità del pericolo. Anzi si è perse~
guitato e si è mandato davanti al tribunale
ohi questo pericolo ha denundato, come
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è a:ccaduto alla giornalista comunista Tina
Merlin, processata per diffusione di notizie
false e tendenziose e assolta dal tribunale
di Milano con una sentenza che confermava
i pericoli rappresentati dal ba:cino del
Vajont.

Si tratta, quindi, non solo di responsabi~
lità di tecnici che non hanno potuto, o non
hanno voluto, o non hanno saputo prevedere
il reale pericolo rappresentato dalla massa
franosa del Monte Tac, ma anche di respon~
sabilità politiche che debbono essere indivi~
duate e colpite.

Si tratta anche di un fatto di democrazia,
di costume e di metodo democratico. I cit~
tadini dovevano essere ascoltati, il loro pa~
re re doveva essere preso in considerazione
e giustamente valutato, tanto più che tra i
tecnici non vi è mai stata assoluta certezza
sulle possibilità di resistenza del bacino.

Dicevo che è un problema di democrazia.
Infatti, se fossero esistite le Regioni, come
la Costituzione prescrive, se i Comuni e le
Provincie avessero nel nostro sistema politi~
co il peso che una reale e moderna democra~
zia loro conferisce, io sono convinto che il
monopolio non avrebbe prevalso e l'Italia
non dovrebbe piangere oggi la scomparsa di
oltre duemila vittime innocenti. Vittime sa~
crificate, come è stato scritto su un grande
giornale dell'Alta Italia, al rischio calcolato
per la riuscita di un'impresa finanziaria nel~
la quale erano state impegnate decine di mi~
liardi.

Per quanto riguarda le gravi responsabi~
lità relative agli sconcertanti avvenimenti
dei giorni e delle ore precedenti la sciagura
e le prospettive che si aprono alle scampate
popolazioni della zona, non voglio intratte~
nervi.

Invece, per quanto riguarda l'inchiesta
parlamentare, mi limito solo ad osservare
che la Democrazia cristiana è rimasta iso~
lata e che !'inchiesta parlamentare è indi~
spensabile per far luce su tutta la vicenda,
per dire alla Nazione tutta la verità e per col~
pire i responsabili, qua1siasi posto essi oc~
cupino.

L'origine della tragedia del Vajont, ono~
revoli colleghi, va ricercata nella politica
delle acque e dei fiumi fin qui seguita dai
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vari gaverni e da nai camunisti alla Camera
e in quest'Aula ripetutamente denunciata.
Una palitica ciaè che ha cansentita ai mana~
polielearicl di spadroneggiare nelle nastre
mantagne, sacrificandO' senza alcuna scrupa~
la gli interessi dei Camuni e dei privati, del~
l'agricaltura e della difesa del suala.

La palitica delle sistemaziani idrogeala~
giche in mantagna è sempre stata subardi~
nata agli interessi e alla valantà dei manapa~
li elettrici, e la palitica di difesa del suala è
sempre stata, m passato, una palitica disar~
ganica, frammentaria, settariale, di inter~
venti impasti dalle circastanze, dalle ncar~
renti alluviani, dalle mareggiate e dalle
frane.

La stessa legge n. 11 del febbraiO' 1962,
imprapriamente denaminata «Piana di at~
tuaziane per una sistematica regalaziane dei
carsi d'acqua naturali}}, 'Che prevede una
spesa di 122 miliardi in cinque anni, nan è
in realtà che un inarganica, mO'desta ed in~
sufficiente pravvedimenta di finanziamentO'
che nan incide nel viva dei prablemi che
debbanO' essere risalti per canseguire un'ef~
fettiva dIfesa del suala ed una razianale
utilizzaziane delle acque dei nastri fiumi ai
fini della sviluppa ecanamica.

Le frequenti e disastrase alluvioni, l'in~
sicurezza nel Delta del nastrO' massima fiu~
me, il PO', il paurosa dissesta idragealagica
di cui la frana del Vajant è il più tragica
esempiO' impangana nuove scelte.

A tale fine il GruppO' camunista della Ca~
mera, nella passata legislatura, presentò un
disegna di legge che propaneva una vera e
propria alternativa alla palitica gavernativa.
Oggi più che mai, dapa il disastro del Vajant,
si impane un mutamentO' radicale di ratta
nella palitica di difesa del suala e della re~
galamentaziane e utilizzaziane delle acque.

Il gruppO' dei parlamentari camunisti pre~
senti a Belluna subita dapa la catastrafe
ha cansegnata al Presidente della Repubbli~
ca un « libra bianca}} le cui canclusiani, che
iO' vi legga, sana le prapaste cancrete che
nai presentiamO' per un radicale cambia~
menta di indirizzo.

Urge l'attuaziane di un piano arganica
elabarato in funziane di un pragramma na~
zianale di sviluppa ecanamico rivalta speci~

ficatamente a garantire la stabilità e la di~
fesa del suala, la sicurezza delle papalaziani,
la priantà nell'attuaziane delle apere in ar~
dine all'urgenza ed all'arganicità degli inter~
venti, sia per la sistemaziane dei bacini idra~
grafici, da ve più ampIamente ed intensamen~
te si manifesta il dIssesta gealagica ed idrau~
hca, SIa per il caardmamenta degli usi can~
giunti delle acque a fini energetici, irrigui,
patabili, can glI interventI rivalti ai fini del~
la latta cantro le erasiani del suala e della
difesa dei territari cantro le frane, le esan~
daziani del humi e dei tarrenti e per una la~
ra sistematica regalaziane.

In questa quadro, indipendentemente da
smgale respansabilità che vannO' accertate e
calpite, una funziane impartante spetta al
nuava Ente nazIOnale per l'energia elettrica,
la cui palitica energetica sarà tanta più ef~
ficace ed utile per Il progressO' del Paese
quanta più sarà strUl;nenta di una palitica
di piana, satta il cantrollo del Parlamenta,
demacratizzata nelle strutture e nei suai
collegamentI can gli EntI lacali e le 'Papala~
ziani interessate.

Per attuare queste misure accorre che nua~
vi indirizzi di palitica generale si afferminO'
nel Paese, che la ricchezza della Nazione sia
ncchezza della callettività, che i nadi starici
e tradizianali di natura stvutturale, quale
quella della difesa del suala e della sicurez~
za delle genti, venganO' definitivamente
scialti can un'ampia palitica di attuaziane
dei princìpi castituzIOnali, di riforme strut~
turali, di una programmaziane della svilup~

pO' ecanamica che sia sattratta all'imperia
del patere dei manapali, che è stata alla ba~
se anche della tragedia del Vajant, e che sia
pasta al serviziO' della società nazianale.

Onarevoli calleghi, come vedete una nuo~
va arganica politIca delle acque e del suala
nan può che essere inserita e callegata alla
più generale pragrammaziane della svilup~

pO' ecanamica del Paese, ciaè a quella pali~
tica dI « piana}} che daveva essere inaugura~
ta con l'esperimentO' del centra~sinistra e de~
stinata ad eliminare gli squilibri nella nastra
sacietà nazianale, came era almenO' nelle in~
tenziani dell'anarevale La Malfa e delle far~
ze più avanzate del centra~sinistra. Ma in
realtà, benchè il bilancia al nastro esame sia
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stato presentato al Parlamento dal Gover~
no di centro~sinistra, non riscontriamo nes~
sun elemento che annunci una nuova linea
di programmazione, atta a mutare l'indiriz~
zo di sviluppo monopolistico respinto anche
dalle forze più avanzate dei partiti di cen~
tro~sinistra.

La stessa relazione del collega Garlato si
muove sulle linee tradizionali di un bilancio
di ordinaria amministrazione e non risponde
in alcun modo alle spinte rinnovatrici che
vengono dal Paese. Dobbiamo invece pren~
dere aHo che il relatore della Camera, ono-
revole Ripamont,i, ha fatto un lodevole sfor
zo cercando di individuare e di indicare una
politica di programmazione in cui le iniziati~
ve del Ministero dei lavori pubblici in mate~
ria di opere pubbliche, di pianificazione ur~
banistica, di edilizia popolare siano i pun~
ti fondamentali di una politica di sviluppo
democratico. L'onorevole Ripamonti ha ad~
dirittura tracciato un piano di prospettiva
di un'intera legislatura prevedendo obiet~
tivi concreti, tempi di attuazione, organici~
tà di interventi in un quadro più vasto della
programmazione nazionale. La relazione Ri~
pamonti, che contiene molti elementi posJ.ti~
vi, mette così maggiormente in luce la con~
traddizione fra le esigenze di una poJitica di
programmazione generale dell'attività eco~
nomica del Paese con l'impostazione ed il
contenuto del bilancio, che rica1ca la tradi~
zionale linea delle vecchie classi dirigenti
italiane.

Dopo queste considerazioni, passo senz'al~
tro, e molto brevemente, ai problemi più vivi
che stanno in questo momento davan~
ti a noi.

Fra le manifestazioni più clamorose della
nuova difficile congiuntura economica, sot~
tolineate da vasti movimenti unitari di mas~
sa, vi è la crisi degli alloggi, con il conseguen~
te vertiginoso rincaro degli affitti. Questi
fenomeni possono apparire come un'improv~
visa esplosione, ma in realtà essi trovano la
loro radice prima di tutto nella speculazio~
ne sulle aree fabbncabili che, in mancanza
di un'adeguata legislazione urbanistica, si è
sfrenata nella misura più ampia determinan~
do una sempre maggiore incidenza sul costo
deMa casa; poi nel caotico sviluppo dell'edi-

lizia privata, sempre più orientata a costrui~
re case di Lusso, nell'aumento dei costi dei
materiali da costruzione, infine nella grave
carenza dell'intervento dello Stato nel set~
tore della casa.

Per molti anni, fino ad oggi, nessuna misu~
ra urbanistica, nessun interesse collettivo
ha potuto resistere all'avanzata impetuosa
del cemento armato nelle periferie delle
grandi città ove la caotica espansione edili~
zia creava, e crea tuttora, drammatiche e
disumane condizioni di vita ai cittadini. In
particolare, le conseguenze dell'enorme di~
sordine delle città, della mancanza di allog~
gi adeguati, del caos delle infrastrutture ci~
vili e dei trasporti, ricadono sulla massa
sempre più numerosa di operai e di lavora~
tori che si affollano intorno ai grandi centri
industriali.

Da questa situazione scaturisce l'urgente
necessità di approvare una nuova legge ur~
banistica che dia alle Regioni e ai Comuni
strumenti adeguati a stroncare la specula~
zione sulle aree e a consentire un ordinato
sviluppo delle città e dei territori urbani.

Il problema della proprietà del suolo edi~
ficabile e della sua utilizzazione è uno dei
più urgenti del Paese per le sue implicazioni
sull'economIa e sul tenore di vita delle clas~
si lavoratrici.

In sede di discussione del bilancio dei La~
vori pubblici alla Camera dei deputati si è
discusso a lungo su tale questione; mi li~
miterò perciò, anche per il breve tempo di~
sponibile, a rilevare alcune questioni di or~
dine politico. Il disegno di legge per la di~
sciplina urbanistica elaborato dalla Commis~
sione presieduta dall'onorevole Sullo è tutto~
ra, se non erro, giacente davanti al C.N.E.L.;
e 10 stesso testo che è stato presentato con al~
cum emendamenti migliomtivi dal Gruppo
comunista alla Camera dei deputati rappre~
senta una vera e propria riforma di strut~
tura. Infatti il progetto di legge prevede che
la pianificazione urbanistica sia conseguente
e connessa alla pianificazione economica ai
vari livelli; prevede, in ottemperanza alla Co~
stituzione, che la Regione svolga il ruolo
preminente nella programmazione e nella
attuazione, con conseguenti decentramenti
sia del potere normativo che di quello am~
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ministrativo; prevede ,inoJtre l'esproprio, al
valore agrkolo, di tutte le aree di espansione
o edificate in difformità dei piani regolatori
con ricessione del solo diritto di superficie.

È perciò naturale che contro questo dise~
gno di legge profondamente innovatore si
siano scagliate tutte le forze conservatrici.
Ed è anche significativo che sul contenuto
della legge urbanistica siano esplose quelle
contraddizioni che hanno contribuito a far
fallire nell'estate scorsa il tentativo dell'ono~
revole Moro di costituire un nuovo Governo
di centro~sinistra. Anzi le più recenti posi~
zioni dell'onorevole Moro sembrano aggrava~
re assai tale contrasto, discostandosi note~
volmente dall'originaria formulazione della
nuova legge urbanistica dell'onorevole Sullo.

A questo proposito prendiamo atto delle
dichiarazioni fatte dall' onorevole Ministro
dei lavori pubblici alla Camera dei deputati
nella sua replica alla discussione del bilan~
cio del suo Ministero quando ha esplicita~
mente criticato gli accordi della Camilluccia
in materia urbanistica, riconfermando la
sua posizione sul diritto dei Comuni al~
l'esproprio di tutte le aree edificabili.

Ma mentre ella, signor Ministro, ha giusta~
mente criticato il sistema dei {( comparti )}

che era alla base degli accordi della Camil~
lucia, sul quale però i socialisti avevano fat~
to delle riserve, giudicando tale sistema un
modo per reintrodurre tutti gli inconvenien~
ti del sistema di lottizzazione, che non è sra~
to e non è in grado di impedire la speculazio~
ne, ha però fatto delle concessioni rispetto
al disegno di legge originario, considerando
come non essenziale il principio del diritto
di superficie e recedendo dalla posizione pre~
cedente sulla misura delle indennità da da~
re ai proprietari delle aree.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Perchè questo non lo diceva l'anno scorso
.quando, il 23 ottobre 1962, e ciò risulta dagli
atti parlamentari, ho detto la stessa cosa?

G A I A N I. Rispetto al progetto iniziale
era già un passo indietro. Infatti, mentre nel
disegno di legge l'indennizzo ai proprietari
delle aree doveva essere pari al valore agri~
colo dei terreni, lei ha accettato una linea
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più conciliante, tale da avvicinare l'indenniz~
zo delle aree da espropriare al valore dei più
vicini terreni di nuova urbanizzazione.

Noi però continuiamo a sostenere che solo
con la linea profondamente rinnovatrice del~
l'originale disegno di legge per la pianifica~
zione urbanistica si conseguirebbero vera~
mente dei risultati fondamentali, come quel~
lo di diminuire il prezzo delle case, di abbas~
sare il livello dei fitti, di dare ai Comuni un
vasto complesso di aree su cui operare, di
influire decisamente sullo sviluppo econo~
,mico, sull'insediamento delle industrie, sul~
la distribuzione della popolazione e sulfa or~
ganizzazione di una moderna vita civile nelle
città.

Intorno alla legge urbanistica non solo
si svolgerà nel Paese e nel Parlamento una
accanita lotta tra le forze democratiche e
quelle della destra conservatrice, ma si ri~
produrranno gravi contraddizioni nel seno
stesso delle forze politiche di centro~sinistra
che si apprestano ad incontrarsi per dar
vita al nuovo Governo. Ma mentre noi con~
duciamo nel Paese e nel Parlamento la no~
.stra lotta conseguente, ci auguriamo che le
forze più avanzate dei partiti di centro~sjni~
stra non facciano delle concessioni che po~
trebbero compromettere una delle più im~
portanti riforme di struttura.

E affronto rapidamente, onorevoli colle~
ghi, alcuni aspetti del grave problema della
casa, diventato Cl'ddirittura drammatico per
effetto dell'aumento della popolazione, ma
soprattutto per gli spostamenti dovuti alla
emigrazione in massa di centinaia di mi~
gliaia di lavoratori, che determina un super~
affollamento particolarmente intenso nelle
zone altamente industrializzate.

Numerosissimi lavoratori vivono tuttora
in case malsane e in scantinati alla periferia
delle grandi città. Gli affitti poi sono saliti
alle stelle per effetto del progressivo aumen~
to dei costi delle aree e dei materiali da co~
struzione.

Il problema è estremamente a'CUlO. La
aspirazione ad avere una casa decente c
comoda a prezzo equo è ormai l'assillo di
1Utte 1e famiglie. Larghe masse di citta~
dini, di lavoratori sono in agrtazione un
po' ovunque e non sono più disposte a far~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 2834 ~

18 OTTOBRE196355a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

si decurtare il salario e lo stipendio dagli
enormi affitti loro imposti.

Nella periferia di Milano, ad esempio, i
canoni di affitto per alloggi di 2 o 3 stanze
più i servizi variano da un minimo di 360
mila lire ad un massimo di 620.000 lire;
affitti che nessuna famiglia di la'voratori
può pagare senza doversi privare di aLtd
beni di consumo indispensabili e ridurre
drasticamente il proprio tenore di vita.

n'altra parte il problema della ca,sa e
del livello degli affitti non può essere ri.
salto con provvedimenti parziali, anche se
necessari, come il blocco degli sfratti e de.
gli affitti, ma con pravvedimenti radicali
capaci di influire sulmer:cato della casa.

Mentre più assillante si fa il problema
della casa, negli ultimi anni !'investimento
pubblico nel settore è andato rapidamen-
te decrescendo, passando dal 29 per cento
del 1951 all'8,5 per cento del 1962, sul
totale degli investimenti effettuati nella
edilizia abitativa. Mentre sono pTatica~
mente esauriti i finanziamenti di tutte le
veochie leggi, come la n. 640, la n. 408, ec-

cetera, ed è ben lontana dal far sentire il
suo effetto la legge 14 febbraio 1963, n. 60.
relativa alla liquidazione del patrimonio
I.N.A.~Casa e all'esecuzione di un piano
decennale per la costruzione di ca'se popo~
lari, nel bilancio al nostro esame sono stan
ziate solo lire 3.210.000.000 da erogarsi
sotto forma di contributi trentacinquennali.
Tali stanziamenti consentono l'esecuzione di
opere 'per un importo complessivo di 80
miliardi di lire, e quindi la costruzione di
circa 120.000 nuovi vani.

Se si pone mente al fatto che il .fabbiso.
gno nazionale, secondo i dati dell'Istituto
nazionale di architettura, nel periodo 1964~
1978, sarebbe di 48 milioni di stanze, e se
si pensa che nel 1962 sono stati in totale
costruiti 2.225.452 vani, ci si rende conto
della grandiosità del problema e di quan~
to sia lontano il traguardo di dare a tutti
gli italiani una casa igienica e comoda.

Naturalmente quelli che mancano non so~
no gli alloggi di lusso, da 70~80 mila lire al
mese, ma le case per gli operai, per gli im~
piegati, cioè per tutti coloro che vivono

di un modesto reddito di lavoro.

Onorevoli colleghi, bisogna costruire al.
loggi che non assorbano oltre il 15.16 per
cento del salario o dello stipendio medio
dei nostri lavoratori. Affrontare un proble
ma come questo non è sol,tanto urgente, ma
è un dovere dello Stato democratico. NOr}
è più ammissibile che centinaia di migliaia
di famiglie non abbiano un alloggio con-
veniente e adeguato rulla vita moderna e
al grado di civiltà raggiunto dal nostro
Paese.

IPertanto noi pensiamo si,ano indispen.
sabili urgenti misure: 1) per stroncare la
attività speculatrke sulle aree edi,ficabili,
c ciò può essere fatto con la nuova legge
urbani1stica; 2) per promuovere con un di
retto intervento delle imprese di Stato e
con mi'sure indirette un reale ammoderna~
mento deJ.l'industria edilizia ed un rapido
sviluppo dell'industria dei prefabbricati e
dei materiruli da costruzione in modo da
ridurre il costo della casa; 3) per provve
dere immediatamente all'esecuzione di un
piano di edilizia popolare sovvenzionata,
nel quadro della programmazione econo~
mka generale, che per la vastità del suo
impegno eserciti realmente un'azione calo
mieratrice sul mercato della casa.

Il programma di costruzione di alloggi
per lavoratori deve prevedere la costruzio~
ne di case da dare in locazione a canoni
modesti e da assegnare a riscatto per co.

10.1'0 che desiderano avere la proprietà del
la casa. All' elaborazione del programma
dovrebbero partecipare gli Enti locali ed
altre istituzioni democratiche, locali e cen-
trali, mentre alla costruzione delle case bi.
sognerà far partecipare largamente la coo
perazione.

In attesa che tutte le misure indicate fac-
ciano sentire i loro effetti, è urgente che ij
Parlamento discuta ed approvi rapidamen-
te una legge sull' equo 'canone dei fitti «li.
beri» per porre fine alla vertiginosa spe~
culazione in atto. Purtroppo abbiamo ap~
preso che alla Commissione giustizia della
Camera, ove sono in discussione i disegni
di legge per l'equo canone degli affitti pre~
,sentati da vari Gruppi, il ministro Bosco
tenderebbe a ridurre la portata e l'efficacia
del1'auspicato provvedimento. Ciò non fa.
rà che esasperare la situazione.
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Nai comunisti comunque ci batteremo
per ottenere una legge sull' equo canone
degli affitti che sia in grado di frenare la
speculazione e di dare una maggiore tran~
quillità agli inquilini che attendono con
ansia una legge giusta.

Onorevoli colleghi, sono giunto così al~
la fine del mio intervento.

Concludendo, ripeto che il problema del~
la pianificazione urbanistica è una delle
questioni di fondamentale importanza per
lo sviluppo economico e sociale del nostro
Paese. Dal modo come esso verrà risolto
dipenderà in gran parte il tipo di svilup-
po economico della nostra società nazio-
nale.

Ricorderete, onorevoli coHeghi, che il di..
segno di 'legge Sullo fu oggetto di un ac.
canito e furibondo attacco della destra
esterna e interna al:la Democrazia cristia-
na. Il Partito liberale ne fece i,l cavallo di
battaglia della sua campagna elettorale.
Ciò spiega a sufficienza il carattere antima.
nopolistico e innovatore del disegno di
legge.

:La questione urbanistica ha rappresen..
tato anche uno dei :principali elementi di
con traddizione delle forze di cen tro~sini-
stra; e fu una delle cause principali, come ho
già detto, del fallimento del tentativo del~
l'onorevole Moro di costituire dopo il 28
aprile un governo di centro~sinistra. Su que~
sta stessa questione si dovranno nuova~
mente confrontare le posizioni dei rpar~
ti ti di centro~sinistra che si apprestano
a riprendere il dialogo per la forma~
zione del nuovo GoverIto. Se da una parte
vi sono le posizioni dell'onorevole Sul:lo,
che ha esplicitamente criticato il compro.
messo raggiunto alla Camilluccia fra i se.
gretari dei 4 partiti di centro~sinistra, dal~
l'altra vi sono le posizioni di Moro e di Sa.
ragat che hanno subìto un'ulteriore invo~
luzione in questi ultimi mesi. Ogni cedi.
mento delle forze più avanzate di centro--
sinistra, sia ;laiche che cattoliche, alle po..
:;;izioni «dorotee» comprometterebbe qual~
siasi politica di sviluppo democratico delle
strutture economiche, politiche e sociali.
Tutte le forze sinceramente democratiche
d~l nostro Paese debbono essere impegnate
per spezzare il piano «doroteo» e per im~

porre una programmazione democratica
dello sviluppo economico del Paese di cui
la legge urbanistica è elemento essenziale.

Per battere il piano «doroteo» bisogna
respingere il ricatto anticomunista. La lat.
ta per una programmazione democratica
in cui troveranno soluzione anche i gravi
problemi aperti alla catastrofe del Vajont,
quali quelli della difesa del suolo e della
utilizzazione delle acque ai fini dello svi~
luppo economico, esige l'unità di tutte le
forz-e antimonopolistkhe e sinceramente
democratiche.

Il cosiddetto centro~sinistra «serio» di
Saragat e la cosiddetta delimitazione della
maggioranza dell'onorevole Moro sono
mezzi per indebolire lo schieramento anti-
monopolistico e per ridare vita, sotto nuo--
ve spoglie, alla vecchia e fallimentare poli.
tica centrista. La presenza deUe forze del
Partito comunista e la lotta dei lavoratori
faranno fallire questo disegno politico. Le
forze sinceramente democratiche che ape.
rana all'interno dei partiti di centro~sini~
stra debbono convincersi che nel nostro
Paese non si vincono battaglie democrati~
che e non si rinnovano le strutture econo~
mkhe e sociali senza la lotta unitaria dei
lavoratori e l'apporto decisivo, nel Paese e
nel Parlamento, deUe forze del Partito co.
munista.

Onorevoli colleghi, giunto al termine del
mio discorso,dichiaro che il Gruppo co~
munista voterà contro il bilancia in discus--
sione perchè è espressione di una politica
vecchia e superata, politica che deve es-
sere cambiata radkalmente per aprire al
Paese uno sviluppo economico e sociale
quale è nelle aspirazioni del'la grande mag~
gioranza del popolo italiano. (Applausi dal~

l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio ~l seguito
della discussione ad altra seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
bUca oggi, alle ore 17, con l'ordine del giorno
già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 13,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dAi resoconti parlamentari




